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Presidenza del vice presidente C A T E L L A N I

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 9,30).

Si dia lettura dellProces'So verbale.

P A Z I E N Z A, segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta antimeridiana
del 13 ottobre.

P RES I D E N T E. Non esS'endovi os~
servazioni, il processo verbale è approvato.

Annunzio di disegni di legge
trasmessi dalla Camera dei deputati

P RES [D E N T E. Il P,residente de11a
Camera dei ~utati iha tooSlIIlesso i seguenti
dis'egTIlidi legge:

{{ Nomne per la rprO\llV\istadi vaJute estere
a'Ue navi, aerei e distaocamenti miHtalI'i al~
l'estero» (941);

{{RatiJf:ica .ed esoouzione del PTotOlCoJJO
addiziona,l'e al 'ProtOlOOllodel 13 apTlle 1962
conoemente :LacI1eazione di sooole eurO\Pee,
firmato a ,Lussembul1goH 15.diJCembre1975 »
(942) ;

«RatjjfiJCa ed esooU1Jione dell'Accorido in~
ternazionale SIUIlcaJCao 1975, adottato a Gi~
neV\ra il 20 ottobre 1975» (943);

« R!aÌ'if,iJCaed esOOtlzione dello Scamb~o di
Note Itra Ja RepulbbliJca itaHana e la ReipiU!b~
bliJCa ,soIIlaila, conceI1nente la cessione del
tel1I~no demaniale ;in ,località Holmessale,
efifettuato in Mogadisoio 11 19-20 ffialggio
1976» (944);

{{Adesione aJ PrI'OtOlColloper l'ulteriore
proroga del1a ConlVellzione sul commercio
del grano ed al Protocollo per l'ulter,iore
proroga de'Ha Convenzione per l'atuto ali-
mentalI'e, aperti alla f]mna a Washington il
25 marzo 1975, e laro eseouzione» (945);

({Ratifiica ed esecuzione della Convenzione
tra rIa Repubblioa italiana e la Repubblica
dello Zaire per elVitare le doppie imposizioni
sui redditi derivanti da:ll'esercizio della na-
vigazione marittima ed aerea in traffico in-
ternazionale, fi~ata a Roma il 9 maggio
1973» (946);

({Ratifica ed esecuzione de1J.a Convenzio~
ne internazionale mlativa al contratto di
viaggio ,~CCV),fil1illata a Bruxelles 1Ì123 apri~
Le 1970» (947);

«A:wrovazione ed esoouzione dello Sta~
tuto rde1I'OI1ga:nizzazione mondiale del tud-

I smo (OMT), con le aLlegare Regole eLifinan~
ziamento, adottato a Città ded Messico il
27 settembre 1970» (948);

« Ratifica ed es.ecuzione delila CoDIVenzio-
ne di BeI"D'aper la rproteZJione delle opere
letterarie ed artisticre, fimnata il 9 settem~
bre 1886, completata a .Par,igi 11 4 maJggio
1896, riveduta a BerEno a..I 13 novemhre 1908,
completata a .Bemail 20 marzo 1914, rive~
duta a ROIffia i'1 2 giUlgno 1928, a BruxelJes
11 26 gilUgno 1948, ra Stocoolma iJ 14 dug1io
1967 e a Parigi il. 24 luglio 1971, COIIlALle--
gato» (949).

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P RES I D E N T E. È stato presentato
il seguente disegno di ,legge:

dal Ministro delle poste e delle teleco~
municazioni:

« Copertura finanziaria del decreto del Pre-
sidente della Repubb1:ica concernerute la nuo-
va disciplina del lavoro straordinario e di-
sposizioni in materia di orario di lavoro per il
personale delle Aziende dipendenti dal Mi-
nistero delle poste e delle telecomunicazio-
ni» (950).
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Annunzio di deferimento di disegno di leg-
ge a Commissione permanente in sede de-
liberante

P RES I n E N T E. III seguente dise-
gno di legge è stato deferito in sede deli-
berante:

alla 6a Commissione permanente (Finanze
e tesoro):

« Modifica dell'articolo 67 del decreto de]
P./f.esidente ddla Repubblica 28 giugno 1955,
n. 771, .relaJtÌlvo a!11'a:ttrÌibuzÌlone dei corutribu-
ti di sorveglianza governativa, dovuti dai
concessionari di pubblici ,servizi di 'traspor~
to, di cui aLla 'legge 9 marzo 1949, TI. 106»
(923), previ pareri della la edeLl'8a Commis~

sione.

Annunzio di deferimento di disegni di leg-
ge a Commissioni permanenti in sede re-
ferente

P RES I D E N T E . I seguenti disegni
di legge sono stati deferiti in sede referente:

alla la Commissione permanente (Affari
costituzionali, affari della Presidenza del
'::onsiglio e dell'interno, ordjnamento gene-
rale dello Stato e della pubblioa ammini-
strazione) :

« Nonne di applicazione della legge 8 lu-
glio 1971, n. 541, recante benefici agli ex de-
portati ed agli ex perseguitati sia politici
che razziali, assimilati agli ex combattenti»
(925), previ pareri della 2a, della sa e della
Il a Commissione;

alla 4a Commissione permanente (Difesa):

BUSSETI. ~ « Modifiche all'articolo 4 del-

la legge 9 maggio 1940, n. 371, recante nor-
me per la conoessione di un assegno spe-
..ciale agli ufficiali dell'esercito che lasciano
il servizio permanente effettivo» (910), pre-
vi pareri della 1" e della sa Commissione;

alla lla Commissione permanente (Lavoro,
emigrazione, previdenza sociale):

«Attribuzione dei patrimoni residui delle
disciolte organizzazioni sindacali fasciste»
(926), previ pareri della 1", della 2a, della 6a,
della 9a e d'ella loa Commissione.

Annunzio di presentazione di relazione

P RES I D E N T E. A nome della 3a
Commissione permanente (Affari esteri), il
senatore Sarti ha presentato la relazione sul
di1segno di legge: «Ratifica ed esecuzione
della Convenzione europea sulla responsa-
bi:lità degli albergatori per le cose portate
dai clienti in albergo, eon Allegato, firmata
a Parigi il 17 dicembre 1962» (286-B).

Annunzio di petizioni

,p RES I D E N T E. Invito ill senatore
segretario a dare lettura del sunto delle peti-
zioni pervenute al Senato.

P A Z I E N Z A, segretario:

Il signor Raffaele Musmanno, da Castro-
viHari (Cosemza), chiede modiliche a.ll'attua-
le regime dell'IRPEF. (Petizione 111.81)

IiI 'signor Umberto Ziino, da Roma, espo-
ne la comune necessità di modifiche all'at-
tuale disciplina legislativa in merito aLla
procedura per l'acceI1tamento sanitario in
materia di pensioni di guerra. (Petizione
n. 82)

Il signor Bh~:gio Barber1s, da Eboli (Sa-
lerno), espol11e la comune necessÌità che in
sede di attuazione del ser.vizio sanitado na-
zionale venga uffidallmente riconosciuta dal-
lo Stato la cosiddetta medicina al,ternativa.
(Petizione n. 83)

Il signor Nicola Sguera, da Benevento,
chiede una modifica della legge 27 Luglio
1971, TI. 536, con.cernente nor-me in materia
di avanza.mento di uff1ciali e sottufficia:Li in
particolari situazioni. (Petizione n. 84)
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!il signor Giovanni BaJttista Franohini, da
Pietr.a Ligure (Savona), espone la comune
necessità di un'mchiesta parlamentare suJ-
l'emissione dei cosiddetti «mini assegni ».
(Petizione n. 85)

P RES I D E N T E. A norma del Rego.
lamento, queste petiziOiIli sono ,state 'trasmes-
se aUe Commissioni competenti.

Seguito del dibattito sulle dichiaJ."azioni del
Governo concernenti la politica estera e
dell' esame delle relazioni governative sul-
l'attività delle Comunità europee (Docu-
mento XIX, nn. 2 e 2-bis)

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca ~l;seguito dell dibattÌito suNe dkhiarazio-
ni del Governo CO'llcennenti la palitica estera
e la poiJ:itica comunitaria e dell'esame delle
relazioni governative sull'attività de11eCamu-
nità europee.

È iscritta a parlare il senatore Nencioni.
Ne ha facoLtà.

N E N C ION I. I1lustre Presidente, ano-
revdle MilIlLstro, anarevdli cOllileghi,debbo in-
nanzitutto, a nome del mio Gruppo, ringra-
zia,re H Ministro che, nella cangerie dei suoi
gravosi impegni e peregrinazioni per tutta il
manda, ha accettato di venire ad esporre le
linee di [pOlli'ticaestera al Senata. Sono dolen-
te che questa discussione, per me di impor-
tanza capirtale per itl diVJenire dellIlostro pae.-
se nOln solo 'Sotto il profilo politico ed eco-
nomico ma anche sotta i:l profiJo deLla sua
esistenza, sia caratterizzata da natevoli as-
senzje dOlV'lltenon certo all'ora mruttutina,
OiThorevo1lePresidente. E'V,identemente vi sono
problemi di più largo respiro, anche se <I1On
di così elevata impartanza, che IiÌchiamalIla i
componenti di questa Assemblea altrove.

Comunque, esprima 11 mio ringraziamento
a:l Mini'stro e una va1UJtazione positiva della
sua esposizione su tutto lo scacchiere che ha
voluta toccare richiamandasi ai concetti che
aveva avuto m'Odo di esprimere aUa 22a ses-
siane deWAssemblea generale delle Naziani
Unite nel wscorso del 28 settembre di que-

st'anno. La mia è una valutaZJÌane positiva
benchè, 'Onorevole Ministro, si sia nortato
sempre ~ ed è la situazione pollÌ!tica attuale
a determina:re questo ~ che al contatto con
l'Assemblea le posizioni energiche talvalta
prese nelle diverse sedi internazionali sd at-
tenuano e si soompongano in affermazioni
morbide che fanna scomparire un po' l'indi-
viduazione della linea che il nostra paese se-
gue in palitica estera. Dico questo senza vo-
ler frure una critica; la mia è una asservazio-
ne doverosa perchè viViÌiaInoin un momento
veramente dTammaltico, viVliamo oon facolai
di infezione V1Ìcinia nOli, nel Medio Oriente,
viviamo can vaste e popolase organizzaziani
iStatuali come la Cina, che sano un punto in-
twrogart:iÌ'Vo,,e non ci è da:to coIl1gJlrendere ap-
pieno certi intendimenti. Nè può essere tra-
'ScurruÌ>Oque/llo ohe -lei,onoreV1OlleMinÌistro, ba
deMo e sottolmeato nel suo i.Ì!Iltervento circa
l'ineluttabilità, secondo il pensiero cinese,
di uno scantro armato, anzi nOlIl si esclude
che questo possa essere anche dmminente. E
nOlivarremmo conascere, di fronte a questo
arizzonte drammatico, la vera Linea, i veri :in-
tendimenti che possono precedere una ,presa
di posizione, un'azione nei confronti di avve-
nimenti che potrebbero ~ speriamo che ciò
non avvenga mai ~ presentarsi oome inevi-

tabili.
Onorevole Ministro, per cominciare dailil'ar-

gomento per così dire emergente, cioè dai
rapporti fra Stati Uniti ed Unione sovie-
tica, siamo di fronte ad un bipoJarismo che
ha in mano [e santi del nostro di'VeniJreeuro-
peo e mondiale.

Ella ha sostenuto che è emersa l'indicazio-
ne ~ confermata a'IlChe dalle conversazioni
con il iSegretarÌio di stato amerÌiCano 'e CO'llil
ministro degli esteri: sovietico, cioè con i due
protagonisti o ,portavoce deLla poiLitica degli
Stati Uniti e deJil'Unione sovietica ~ di una
nuova atmosfera: «il rinnovarsi » ~ ella ha
detto ~ «di una volontà comune di ricer-
ca e di incOiIltro oostruttivo, parallelamente
aI~l'attenuruI1si delme diÌi£fiJdeIlZJedi Mosca verso
Ila nuova rumministraziOll1e aJmerÌCana » e con-
alude dicendo: «la ripresa .del negozi'ato sul-
lIe armi 'Sitraltegiche, Ja -dichialrazione cOlThgllUln-

'ta sovietdlc0-amer'icana sul Medio Orierrte, la



Senato della Repubblica ~ 8030 ~ VII Legislatura

186a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO 19 OTTOBRE 1977

ù:i1soluzione del Consiglio di sicurezza ad at-
tivare h prima fase del pi'ano anglo-ameri-
cano per Ila Rhodesia sano fatlti c:he, ail di là
del 'Pur notevole significato ohe rivestono,
possono aHmenrtare la f,iducia TeCÌlpir.oca,COi!l-
tribuendo ad un aliima migliore anche per
gli aspeNi g:>iù generali dell dialogo Est-
Ovest ».

Onorevole Ministro, non sarei così ottlimi-
sta, benchè il suo contatto diretto con i pro-
tagonifsti di questo incontro o ,SCOG:llÌ['Opossa
averle dato questa precisa sensazione; non
sarei così ottimista perchè la storia degli ul-
timi trent'anni ha dato una dimostrazione
suffjJciente che quell'equilibrio è sempre in-
stabiLe: basta un avvenimento; basta una pre-
sa di posizione energiJCa; basta una presa di
posiZJione anche sull'argomento che ormai è
su tutti !Ìquotidiani e fa parte sOSitanriale di
tUitte 11epolemiche politiJChe, quello della di-
fesa della persona:Htà umana, dei diritti uma-
ni; basta una qualunque presa di posizione
e l'equilibrio si capovolge, e ne abbiamo
avuto recentemente clamoroSIÌ.esemg:>i.

In generale vi è necessÌità di maggiore rea-
lismo ~ e questo è un auspicio ~ ne1la valu-

tazione deUa srutuazione internazionale che,
come ripeto, sembra dipinta eon eccessivo
ottimismo. La distenSiÌone è spesso in criSIÌ
o quanto meno segna il passo; gli accordi
SALT 2, ammesso che ,si realizzino, compor-
tano un plafond altissimo e non arrestano
la sofisticazione di armamenti che sarebbe
sospesa 'SoLoper un breve periodo. È appunto
nella sofisticazione che l'UniOl1Je sovietica,
dopo aver ,raggÌiUinto~a par,Ìità e forse la su-
periorità qUam!titativa, vuole raggiungere e
SThperare gli Stati Uniti.

In sostanza il governo di Mosca con iÌll
SALT 2 avrà tempo per preparare un balzo
in avanti di qualità mantenendo una superio-
rità quantitativa per gli armamenti tradi-
zionali.

Onorevole Ministro, oon questo non voglia-
mo una COI1saagLi arma,menti poichè ,sarebbe
la peggiore delle politiche. Però chi come me
ha i oapel'Li bianchi mcorda che il problema
del disarmo è anteriore ai tempi di Briand
e armai sono trascorsi anni ed amni senza che
la questione del disarmo equilibrato, control-
lato vedesse un qua:1siasi principio di solu-

zione. E si tratta di un problema di una gra-
vrità eccezionaLe che non può essere preter-
messo.

Onorevole Mindstro, è vero che ogni qual-
volta si parilcadi riduzione di 'Spese la vittima
è sempre dI bilancio de1la Difesa; è vero che
ogni qualv01ta si parua di esigetl1Za di venire
incontro alle istanze di una comunità na-
~onale i mezzi finaa1ZlÌariscaturiscono. Il pen-
siero corre subito ad attenuare quanto la C0-
stituzione deHa nostra RepubbIrnca accanto-
na e la nostra volontà politica vorrebbe defi-
nitÌivament'e ca11JCe]~are,in una utopistÌica cit-
tà de,}sole di QJopollidedhi ai ratpporti cultu-
mli, ai raJPporti commerciaJli, ai mpPoIiti di
cararttere umamro. Ohi non sottoscrirverebbe
queSito avvenire per rirvoLgere,illpensiero solo
allle soffer~e umane dei meno 'abbi'ooti al-
!'interno deLle comunità?

Ma la realtà è un'altra: Ja reaLtà è quella
del Medio Oriente, -la reaLtà è qUJella delle
recenti stragi, la realtà è que1ila dell'incogni-
ta cinese, la realtà consiste nei rapporti di
un bipolarismo che tende ad una leadershIp,
di un biJpollarismo che non dice n'Ull1adi buo-
no mallgrado ,le vaJutazioni !positive.

I SALT 2 iIllteressano gLiarmamentli strate-
gici e quindi in Europa permane ,l'obiettivo
delle armi nucleari sovietiche a breve raggio,
mentre Ja comerenza per la ri!duziJone degli
armamenti convenmonaLi è ferma da 3 anni
probabilmente perchè l'Unione savietica vuo-
le mantenere ad ogni costO' la sua accertata
superiorità.

Non sano dei prob1emi facili da risolvere
e nessuno di noi ha Ila ricetta per risolverlL
Noti.VOTremmo soltanto che nei consessi in-
ternazionali l'Italia, Jungi dal mantenere una
posizione di valUJt:azionepositiva di tutto e di
tutti, trovasse la sua linea, il che è difficile
lin un momento politico come quella che noi
attraversiamo. Comprendo che è difficile per
lei, onorevole Minilstro, venire in quest'Aula
a traociare una linea retta perchè manca una
maggioranza, perchè ci si deve muovere tra
gli soogli delle posiziioni poJitiche antiteti-
che, perohè siamo a!l1'interno di un equillibrio
instabile, perchè sono imminenti deciSiÌoni
di carattere poHtico che passOtllo anche muta-
re J'atJtuale instabile assetto politico interno.
E la pO'litica estera è <sempre ~ e non può
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essere altrimenti: ~ tributaria della situa-
nione interna.

Beao ,la ragione per cui noi arbMamo guada-
gnato in credibilità: baSlta andare col pensie-
rO' all'ultima meeting del Fondo monetaria
internazionale (anche !Se, naturalmente, Siia-
mo in altro campa). Fui a Washington due
anni arsona e peroepii il clima nei canfronti
d~l nostra paese darl1aviva voce di tutti i pro-
tagonisti della palitica ecanamica mandiale:
alvvertii che probabillmente consideravano
molta di più il rappreseI1ltante delle isole
MaUJritÌl:Us,fmse anche ,per il fOllkJIoredi quel
paese. Quando parlò il rappresentante di queJ
paese Lnfalt,tila sala era gremita e i delegati
erano più attenti che non per !'intervento de:!
nastro miI1lilstroCalamba i,l quale nan faceva
cranaca, non faceva Sltoria. L'Italia mancava
di piedistallO'.

Quest'annO' invece a Washington abbiamO'
ricevuta apprezzamento e cansiderazione for-
se anche superiori aUe nostre prospettive di
evo!luziOlueeCOl])lOmÌJca,probabiJrrneIJIte perchè
non si canascono le anomalie della nostra si-
tuazione economica i,nterna e si valutanO' più
i rist<}ltati in term1ni di ci£r,e che nan le cause
e gli effetti della sÌJtuaziane stessa.

A parte questa parOOitesi, penso che i.I pe-
ricolo europeo non sia ignorato dagli Stati
Unilti che perciò hanno messo aMo stud10 la
bamba al neutrane, destinata in mO'da spe-
cifÌlca alla difesa europea. Su tale argamento,
la riuniane a Balli del gruppo di pianificazio-
ne n>l.ocIlealredelLa NATO non è 'stata capace
di prendere decisioni non per ,la determina-
ziane amerioalIla, ma per Je incertezze euro-
pee. Siamo ben 'lontani, anorevo,le Ministero,
dall'auspicare nuovi artifici di distruzione,
siamo per una politica di buoni rapporti, di
buon vicinato anche con i paesi lantani e au-
slpiçhi'amo ~ come ho detta prima ~ che si
superino queste asprezze; ma noi non possia-
mo rimanere dei valSidi caccio ohe viaggiano
insieme a dei vasi di metallo duro come l'ac~
ciaia temperata. E sarebbe apportuna anche
su questa questlione una presa di pasizione
precisa, che vogHa perlomeno apprezzare, fin-
chè durerà la politica dei blocchi contrappo-
sti, decisioni degli Stalti Uniti che non sianO'
respinte quando \siano cancepire, come Ja no-

stra Castituzione vuole, carne difesa della no-
stra esistenza.

Pertanto avrei auspicato su questo punto
(mi pa'lle che fu più preciso ed energico di-
nanzi aUe Nazioni Unite) che anche in questa
Aula si fosse sentita, qualunque fasse la va-
lutaziane, la linea palitica del nostro paese.

Noi comprendia:mo che ,la questione della
bomba al neutrane è di grande momento;
cOillIPJ1end1amo ohe, dimentichi del Patto
di VaJrs3'Via e de1le terr:iJbitli armi di
cui dispone, i paesi camunisti in Europa ab-
biano preso posizione cantraria e che anche
ÌJn fta!1ia vi s1a:no delle pasi'Zioni contrarie.
Comprendiamo queste ragiani, ma non SOIllO
in armonia con l'esigenza di difesa della no-
stra esistenza attuale e in praspetJtiva. Gli
Stati Uniti adotterannO' la bamba al neutro-
ne solo se gli alleati europei consentiranna
ed eventu3l1mente coopereranna. Vi è una
passibilità per gli europei di partecipare con~
cretamente alla difesa del COTIltinente; quale
atteggiamento ~ ripeto ~ ha il Governo? E
nan è sintamatico che il Partita oo:munista
che si dice favorevole alla NATO si opponga
a questa conoeziollle della bamba al neUJtro-
ne? La distensione è in crisi anche per la
campagna dei diritti umani. È in carso a
Belgrado quella riuniane ed io non sono d'ac-
cordo sulla sua affermazione che gli Sta-
ti Uniti abbiano ritenuto !'interdipenden-
za tra 'il disarmo e la questione dei diritti
umani. Nan dico che Helsinki si sia dimenti-
cata, ma che ragioni di politica internazio-
nale, l'esigenza dell'obiettivo suLla distensio-
ne, .l'avvio della politica della distensiane ab-
bi2.cc:ohtto sfumalre quel contrasta che sem~
brava davesse esplodere a Belgrado. Si sana
mantenuti in una pasizione morbida, liman-
dO' gli angoli sì che le case sono rimaste
come prima, tanta da poter sentire in que-
slt'Alu/lache sul piano dei rapporti tra Stati
Uniti e Unione sovietica vi è certamente ~

almeno da quanta appare ~ un chiarimeI1lta.

la sono d'opiniane inveoe (e la rillpeto per-
chè sembra oggi sia il fatto più importante;
è un luogO' comune che l'Italia sia la patria
del diritto) che in Italia è tradizionale la tu-
tela dei diritti umani; la campagna per la tu-
tela dei diritti umani emerge, scaturisce da
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qualsiasi presa di posizione e nel ISUOinter-
vento alle Nazioni Unite, ellla, 'Onorevole Mi-
nistro, a lungo paJ:1lòdi questa nostra posi-
zione, sì che devo riteneDe che sia la posizio-
ne ufficiale del Governo, del Minilstero degld
esteri. Ma ,b distensione è in Icrisi per Lacam-
pagna dei dilìitti umani di Carter. Mosoa ha
sempre detto che la distensione non rallenta
la lotta ideologica, anzi la intensifica. L'inter-
vento critico di Suslov di fronte alla pretesa
di un inesistente eurocomunisrno ha lì]stabi-
11to La situazione. Carter ha raccolto la sfida,
ma l'Unione sovietica ha mostrato di voler
arrestare la distensione, se l'Occidente insiste
Isulla tutela dei diritti umani.

È quindi un momento di chiarimento an-
che su cosa si intende per libertà senza ag-
gettivi che ne deturpino il significato, o senna
accezioni che la svuotino di qualsiasi conte-
nuto. Malgrado qualche sopravvenuta per-
plessità a Belgrado Goldberg ha rilam.oiato
le ~ccuse al.l'Est sui diritti umani ed è stato
oostretto a farlo non tanto per ubbidire ad
una strategia IPoHtica 'Che era .stata eSlpn~,ssa
in queLl'arco di tempo, che si è ritenuto
puntualizzato dagli errori di Carter che han-
no avuto un coro di proteste negli Stati
Uniti, quanto dall'opinione pubblica ameri-
cana che, Ise critica Carter per aLcune sue po-
sizioni, è d'aocordo entusiasticamente con lui
per la campagna sui diritti umani, problema
che da noi dovrebbe essere sentito maggior-
mente per il nostro carattere, per il nostro
passato, per la presenza in Italia e in Roma
della Chiesa cattolica, almeno ne!lla sua voca-
zione universale. Non .si vive in Italia senza
respirare questa atmosfera. Persino Berlin-
guer s'i trasforma in chierichetto qualche vol-
ta, anche se è criticato al suo interno. Ma da
Mosca non vi è nessun segno di recedere dal-
le oppressioni, anzi i processi della Cecoslo-
vacchia indicano strane o non strane obbe-
dienze, indicano reazioni in .senso contrario.
Anche se a Belgrado la conferenza si conclu-
derà senza rotture, è evidente che non pos-
siamo non riconoscere che la situazione ri-
marrà tesa.

Medio Oriente. OnorevO'le Ministro, si af-
ferma che vi sono Ismtorni di 'schiarita, ma
sarebbe necessario che la conferenza di Gi-

neV'J:1avenisse convocata e nella conf.usione
,di lingue (l'Buropa non rimanesse assente. Sa-
rrebbe veramente una grande iattura! I paesi
arabi desiderano la presenza dell'Europa e
la partecipazione cosltiJtuirebbe un vero e pro~
prio diritto storico europeo ~ sottolineo: di-
ritto storico deH'Europa ~ di partecipare,

perchè essa è stata sempre nei suoi prece~
denti politici e storici la protagonista della
politica del Medio Oriente. Non si comprende
perchè gli Stati Uniti appaiano contrari ad
una partecipazione eurCJlpea dopo aver favo-
rito il reinserimento dell'Unione sovietica
nei problemi del Medio Oriente, reinserimen~
to che da taluno è stato giudicato come de-
precabile. Ma noi siamo per ill plura1ismo, e
la coralità esigerebbe a maggior ragione una
presenza eurCJlpea.

Sarebbe austp:icabiLe in via generale, poi,
un maggior intervento comunitario, nel
campo della politica internazionaJ.e. Noi rite-
niamo che l'organismo europeo, ormai in
via di al1argamento, sia un organismo di ca-
,rattere prevalootemente economico; ma sia-
mo d' OIpim,ioneche debba gradatamente ura-
sf01l1m8Jrsiin UIllorganismo prevalent,emente
paHtko. E, ripeta, sarebbe alUs:picabiJe un
maggior intervento comunMario nel campo
ÒJ(:;Inapollitica in1Jernazirollrule. LI cO<OiJ:1dit1JametIl~

'to de/VIa poilitilca estera dei nove ha fatto
progreslsi, è bene a'VVirutoper moilti pwbilemi,
ma non è ancora sfociato in un'azione con-
areta. CiÒ valle per ~l Medio Orilente ma a,n..
ahe p,er tutti gl,i aJtri proWemi, compresi i
problemi 8J£rkani.

All'inizio dell'aiione politica della Co~
munità europea, dopo gli avvenimenti mo-
netari del 1971, quando Nixon dispose lo
svincolo del dollaro della parità aurea, quan-
do cominciò ad infrangersi sugli scogli dei ca-
pitali vaganti l'assetto che era struto crea:to a
Bretton Woods, un problema non venne te-
nuto in considerazione. Si disse e si sOlsteome
aiUora che di fronte all'area del dollaro, eLi:

fronte all'area dell'a steI1lina era impossibile
la frantumazione eUI101peade!Mledirvilse.Si au-
spicò a!110lrache aumveJ1SO la Comunità eco-
nomica e'Ul'orpea si creasse un fondo, una
massa moneta<r;ia di dimensioni notevoli che
potesse oontrastare le grandi lotte che vede-
vano ]1 dollaro, ,la sterlina, lo yen di fronte
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alla pluralità delLe monete che venivano ad
una ad una assalite dai capitali vaganti. La
stessa cosa vale per Ja politioa dnternaziona-
,le. Noi in Europa ci potremo difendere solo
,se ad uno schema di carattere economico che
am'Halia per la verità non ha portruto che
conseguenze di carattere negaJtivo ~ e i colle-
ghi ricoI1deranno, perchè lodevoli, le ultime
battaglie del ministl10 Marcara e le notti in
bianco ,in difesa di nostri detenninati interes~
si, gli ultimi interessi dei prodotti della no-
stra terra ~ sostiltuiremo gradatamente un
organismo di carattere pollitico. E se ,la poli-
t:<ca dei [1>ov,enon si inserisoe ndl' rutmosf.era
mondiale, siamo ,destinati ad essere voci nel
deserto, generali senza esercito, profeti dilSar-
mruti, come voi volete.

Spetterebbe an'Italia, onorevole Ministro,
farsi promoftrice dell'azione comuniltaria in
particolare per quanto concerne il comparto
africano, ,legato a nOli non solo da l1ioordi,
ma da popolazioni di madre lingua italiana, I
di origine italiana, di sangue italiano.

Sempre in tema di Eumpa e di aMrurgalITlen-
to deHa Comunità, cui in via di massima non
si può essere contrari, bisogna esigere garan-
~e, procedere con cautela, ricol1dando che la
Spagna Than è membro dell'a NATO e che
l'obiettiv'Ù finale della Comunità europea deve
essere l'iintegrazione della difesa dell'Euro-
pa. Il problema della dilfesa dell'E1.1!rolpabi~
sogna porselo in tutta la sua drammaticità
e deve scaturire da~la poùitica del Governo
una parola coraggiosa, anche a costo di esse-
re travolto, perchè è sempre opportuno in po-
litica, specialmente in politica estera, non ab-
bandonare mai princìpi che sono immanenti.

Cia'scun paese ha una sua politica estera
che scaturisce dalla sua storia e dal suo esse-
re, damb sua pos,izione geografica, da,Ueragio.
ni truttidre e s:tJrategiche de1la sua difesa. E la
Costituzione delila RepubbHca non è stata sor~
da a questo prinoipio, santificando con una
precisa norma la difesa della nostra esisten-
za. Pertanto favorire un avviamento grrudua-
le con un progressivo inserimento dei tre can-
didati nelle consultazioni politiche dei nove
potrebbe essere un principio, onorevOlle Mi~
nistro, e pOltrebbe essere utile sia per assue-
f2Jre i tre candidati aUa Comunità al lavorio

comunitario sia per rafforzare fin d'ora l'in-
fluenza della Comunità nei problemi politici
suindicati

Abbiamo delle tensioni che non pOSSOtIlO
essere canceHate: d.lMedio Oriente, il Corno
d'Africa, le popolazioni erMree, l'aggressivi-
tà etiopica, la situazione cineiSe, il bipolari-
smo, non ancora tr.ipolarismo, che tiene in
apprensione quelle che una V'Oilta si dicevano
le cancellerie e oggi si possono dire i popoli
r.d 1mo pre<sente e mI loro divenire.

Onorevole Ministro, la ringrazio anche, ter-
minaJ11Jdo,per la vaJlutazione positiva che ha
valuto dare per la soluzione della trage-
dia detta in termini non propri del fa-
moso Boeing. Prendo l'occasione però per
una annotazione negativa: l'Italia si è de~
gradata in questi anni nel cocrevia della
droga, si è degradata nel crocevia dello
spionaggio internazionale, si sta degradan-
do nel crocevia della delinquenza indu-
stl1iale o industriruta di tutto il mondo. Ci
meravigliammo una volta quando partì da
Fiumicino un baule con un uomo e fu spe-
dito come un pacco qualsiasi. Eravamo agli
inizi; 'Oggi ill frutto nOtn avrebbe neanche più
il valore di una cronaca perchè è avvenuto
tutto in ItaLia ed ill contrario di tutto. Era
opportuno che non avessimo da Mogadiscio
una lezione di civiltà; noi siamo stati pronti,
con quello che si chiamerebbe un reato di fa-
voreggiamento, a far partire da Fium'icino,
probabilmente verso quella che poteva esse-
Te una catastrofe, una tragedia, gli ostaggi del
Boeing, con la conseguenza forse di un'at-
tenuazione della nostra politica estera, di
una detenninazione della nostra politica
estera.

A quale scopo abbiamo dato mezzi e carbu-
rante per allontanare nel tempo quella che
poteva essere una sOlluzione che avrebbe fat-
to risparmiare probabilmente la vita del co-
mandante dell'aereo e non avrebbe messo in
peri1col'Ùtante persone? Non sono focse, ono~
revole Ministro, le lodi che eLla giustamente
ha fatto, il compiacimento che ella ha espres-
so, un sentimento interno mal riposto che in-
dicava un errore commesso nei confronti
deI:la esigenza di difesa ddla persona umana
soprattutto contro la de1inquenza?
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Presidenza del presidente F A N F A N I

(Segue N E N C ION I ). Ella ha
parlato di delinquenza nel suo ilntelrVento,
della delinquenza internaz10nale che si allar-
ga; noi condividiJamo la sua critica e condivi-
diamo l'es1Jgenza di accordi internazionali per
neutrrulizzada ma certo noi non dialillo il
buon esempio e ~ ripeto ~ abbiJamo avuto

da Mogad1Jsdo una Ilezione di civi,ltà che
n t'a1:UaI1:OInsi meritava. (Applausi dalla de-
stra).

P RES I D E N T E. È ,iscritto a parlare
il senatore Valori. Ne ha facoltà.

V A L O R I. Signor Presidente, onorevOl1i
colleghi, desidero prima di tutto rivOlLgere
al Ministro degli esteri un ringraziamento per
la esposizione così ampia che egli ha svolto
ieri davanti al Senato, consentendoci un esa-
me complessivo dei problemi della nostra po-
litica estera e non 'SIOIltantode~Le questioni
europee che pure rivestono una grande fun-
portanza.

Debbo dire {subito che l'opin~one del Grup-
po comunista sul discorso del Ministro degH
esteri è favorevole alla linea che è stata espo-
sta e quindi esprimiamo ad es'sa un consenso
anche se, naturalmente, onorevole Ministro,
come è 'Logko, possiamo e dobbia,rno rilevare
la necess'ità di approfondimento di alcuni te-
mi, anche se qua e là non tutti i giudizi posso-
no essere compiutamente condivisi; ma il
consenso è sulla linea generale della politica
estera che ,eJJtlaci ha lesposto, per una ragione
che ci sembra importante: questa linea di po-
litica estera è al tempo stesso realistica, per-
chè tiene conto delle dimensioni intemazio-
na:li, del ruolo internazionale possibile del
nostro paese, ma è anche dinamica nel senso
che si propone, su ogmmo dei problemi che
ha di fronte a sè illmondo, ,di assumere un'mi-
ziativa, un ruol'O italiani.

Concordiamo inoltre, sul rioonoscimento
della necessità ~ e io aggiungo della possi-

bilità ~ di una politica estera nazionaile, uni-
taria, sostenuta daMe grandi forze ,politiche
del nostro paese.

L'onorevole Ministro ha fatto ,un riJchiamo
al quadro interno come elemento !ÌIDpo['tante
per poter svolgere con efficacia un'azione di
pailit'llca estelra e noi cOlllcoooialillocon ques,ta
valutazione e vogHamo ricordare un'a:1tra af-
fermazione del Ministro fatta, se non erro, al-
ila vigilia deLl'estate quando egli ebbe a dire
che l'a:ccordo a sei poteva conferire all'Iltalia
una maggiore possibilità d'i:rntervento in oam~
po internarionaile.

L'argomento può essere esaminato '3.!I1Che
all'opposto, cioè possiamo considerare quan-
t'O sia i.mportante per un paes'e in una deter-
minata situazione eLaborare una linea di po-
litica estera che trovi COIlJC()['dile grandi for-
ze poHtiche che si esprimono in esso; una
linea di pdlitica estera che mon sia di divi-
sione ma 'Sia di unità nel paese.

Fatioos'ameI1lte, sotto moLteplici SiPinte, sia-
mo pervenuti ad una simile possibilità e ad
una simile situazione e credo che non ci sia
che da rallegrarsenein un illOil1idoin cui tanti
e tali sono i problemi dei rappo.rti tra gli
Stati e le nazioni da richiedere sempre una
attiva nostra presenza.

Concordiamo su una va1utazione che è sta-
ta fatta dal]l'cmorevo\le MiniJs.t['o swl[a nuova
a.tmosfcra internaziJonrule ,che è andata deM-
neandosi faticosamente negH ultimi mesi e
più anoora, direi, nelle Ulltime settimane. Cer-
to, c'è oggi maggiore iìiducia nei Tapporti fra
Unione sovietica e Stati Uniti d'America di
quanto non vi fosse qua.hche mese fa, c'è un
olima migliore, si sono raggiU11ltitalluni risul-
tati. Siamo d'accordo con questa valutazione
nel senso che ci sembra di vedere che si aIXt"0-
no nuove prospettive ,di distensione e ad esse
Selrtzadubbio occorre avere oochio e ritferilrsi.

Ma proprio per l'aprirsi di nuove prospet-
tive e per i periodi di difficoltà che le hanno
pI1ecedute dobbiamo essere consapevoli dellla
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gravità dei problemi che abbiamo di fronte e
soprattutto del fatto cile un clima di disten-
sione internaziOiIlale :non è mai cO\Thquilstato
una voha per sempre.

Ho letto con grande interesse una frase
pronunciata dal segretario generaLe delle Na-
ziloni Unite W.a!ldheim alll'Assembilea dell'ONU
i12.o se1Jtembre. EgLi ha detto: «1[11977 è na~
to come un anno di grandi sper3!l1tze,ma que-
s>tepossono essere pericolose se alla fine ven-
gono deluse. SituazJÌoni apparentemente pro-
mettenti e che poi si rivelano ostiche poolSO-
illOsUisdt'are violente relazioni che .a Iloro v'Ollta
pos's,onD'i1lTI1prOW]Siamentemettere a ,repenta-
glio la pace e la sicurezza mondiali. Venendo
a mancare sostlanzia/li passi avanti in un futu-
ro non troppo lontano ci troveremmo di fmn~
te a questo rischio in diverse parvi del mon-
do ». È una dkhiarazione di gr:ande peso che
naturalmente r,jrsente del quadro mondiale
oh~ ~l segretarÌ'o genende delle Nazioni unite
ha dei rapporti Itm le nazioni e tra gli Stati.

n l1iJohiamo a spemnZ1e c!1e non debhono
essere deluse ci sembra pertinente e giusto.
La distensione, ,dunque, ha rJ'Preso Ila sua
marcia dopo 'la pausa all'iÌ.nizio dell'anno? Ci
sono due punti di I1iferimento che ci pOSisono
consentire una risposta a questa domanda:
quanto si è in 'grado oggi, nel mondo, di COill~
trollare da un lato e ceroare di chiudere e Ti~
solveI1e da1lJ'altm i conflitti locaLi e d'al1tro
canto quale percentuale di aocoI1do va deli-
neandosi suLle armi strategiche?

In riferimento a questi due punti noi pos-
siamo va1utare la situazione internazironale e
anche precisare la posizione dell'Italia. Pri-
ma di arrivare alle questioni europee, comirn-
CClÒdal conflitto a noi più vicino che per la
sua graViità mi 'sembra anche il più ricco di
rischi per la pace mondiale: quello rappre-
sentato nel Medio Oriente dai rapporti tra
lo Starto d'IsraeLe e i paesi arabi. In questo
quadro, come :tentativo di cOiIltroillare questo
conflitto esistente, anche se non .con l'uso
delle armi /Su vasta scala, è suato raggiUiIlto
nelle ultime settimane un traguardo impor-
tante con la dichiaraz10ne dello ottobre degli
Stati Uniti d'America e dell'Unione <sovieti-
ca per la riapertUlI'a della conferenza di Gi-
nevra.

Ma anche a questo proposito, onorevole
:\t1inistro, vedo la necessità di tener-e conto
dell'anll11onimento di Waldheim, pokhè, non
appena questa dichi2:l'a:zione è 8ta1tafatta e ha
aperto l'animo alla speranza di avvicinarsi
aHa soluzione del conflitto, un gioco abba~
stanza .oomplicato di controdichiarazioni, d.i.
smentite, di chiarimenti ha finito con l'appan-
nare in parte il'significato, il valore di quella
dichiarazione, nel senso che ha mostrato co-
me, pure essendovi da parte degli Stalti Uni-

t'i d'America e dell'Unione sovietka una co-
mune vDlontà di risolvere questo problema,
vi -siano ancora vasti spazi -di divergenza e
grosse questioni da irJsolvere. Se faccio rife-
rImento a questo problema è proprio perchè
qui mi pare che l'Italia qualche cosa di più
possa fare per avviare verso soluzioni giuste
i problemi ancora aperti che la dichiarazio-
ne sovJetico~ameriC'ana non chiude e non ri-
solve.

Ndla dkhiamazione 'Sovietico-americana
vione riconosciuta la necessità di una rappre-
sentanza p'al1eslmnese,vengono riconosciuti i
diritti del popolo palestinese ma, come tutti
sanno, la questione del modo in cui poi que-
stJa rappresentanza pOSisa sedere al tavolo
delle trattative è ancora totalmente aperta.
Venendo qui questa mattina, ho s:entÌitDan-
cora una dichiarazione di fOil1.teamericana"
in base alla quale verrebbe riconosciuto ad
Israele il diritto di veto su una eventuale par~
tecipazione palestinese che non fosse nelle
forme accettabile da parte sua. La questione
quindi è ancora aperta; ma ciò di cui dob-
ljiamo prendere atto (e quindi dobbiamo con-
statare che la dichiarazJÌone dello ottobre ha
rappresentato un passo in avanto notewyle),
è. ~ mi sembra ~ Cu.~e oggi tutti si l1el1idono
conto, a distanza di anni, che il problema me.
dio-orientale non è risolvibile se non si risol-
ve la questione palestinese e che la politica
cosiddetta dei «piccoli passi» di Kissinger
alla fine ha mostrato la corda, ha mostrato n
'SUD ilimite, ha mostrato l'impossibilità diÌiar~
riva're ad una oonclusione positiva.

msogll'a dunque riJChiamarsi sempre alla
242 e alle successdve deliberazioni delile Na-
ZiiollliUnite, e di lì partire; ma per quan,to
riguarda l'Italia, onoJ:1evole Ministro degli
esteri, per facili:tare il prob.lema della rap~
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presentanza pallestinese qualche cosa pos.sia-
ma e dobbiamo fare. Ella 'sa bene a che cosa
alludo, perchè più volte il nostro paI'llto ha
sollevato il problema in CommisS/ione esteri
e nei dibattiti in Aula: vi è la neces.sità di un
riconoscimento da parte itaHiana c1ell'orgaJniz-
zazione OLP, da farsi nelle forme e nei modi
più opportuni, più aooonci. Abbiamo alVanza-
to diverse proposte pratiche, noi e colleghi
di altra parte politka, su queSita questione;
se vogliamo favorire gli sviluppi deLLadichia-
razione dello ottobre, è il momento di pren.
dere iniziative coraggios.e, tenendo oonto,
onorevole Ministro, del fatto che non è possi-
bile riconoscere solo in astratto una rappre-
sentanza palestinese. I palestinesi, per parte
Joro. cercheranno tutte le forme e i modi op-
portuni per avere una loro rapresentanza; ciÒ
che occorre è compiere atti da parte nostra
che intanto individuino quello che è nella si~
tuazione data l'interlocutore, lasciando poi
aperte le porte a sucoessivi sviluppi e suc-
oessive soluzioni.

Pals.sando dal conflitto aperto nel Medio
Oriente alle questioni del disarmo, credo che
non possiamo non essere d'accordo con l'ono-
revole Ministro che il SALT è una tappa im-
portante e che gli accordi raggiunti o annun-
ciati in questi glomi !Sono un fatto serio nei
rapporti tira le due grandi potenze. Ma il pro-
blema che ci dobbiamo porre, anche a que-
sto proposato, è di trame tutte le necessarie
conseguenze. Ci sono quindi atti che dobbia-
mo compiere e ci s'Ono, onorevole Ministro,
altti che non dobbiamo compiere. Se voglia-
mo aiutare la causa del disarmo partendo
dal ventilato accordo SALT, o daHa notizia
di due o tre giorni fa 'secondo la quale tra
Stati Uniti ed Unione sovietica si comince-
rebbe ad esaminare il problema della ridu-
zione degli stocks nucleari, noi abbiamo il do-
vere di compiere tutto ciò che può essere
compiuto nel campo della politi!ca del disar-
mo. Ed io vorrei, onorevole Ministro, richia-
mare per un istante la sua attenzione sulla
mozione che iJ. Gruppo comunista ha presen-
tato il 21 giugno 1977 e della quaJle sarà op-
portuno procedere prima o poi ad un esame,
ad una discussione per un utHe confI1Onto
in quest'Aula. Voglio ricordare che in que-
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sta mozione il nostro Gruppo ha compiuto
uno sforzo per indiv:iduare quali pass.i nuovi
possono essere compiuti da parte dell'Italia
per la politlÌca di disarmo. Li abbiamo indivi-
duati in una serie di punti: {{ per so:lledtare
negli altri paesi partecipanti aHa Conferenza
di Varsavia 'sulla riduzione reciproca e bilan-
ciata delle furze deLl'Europa centrale un iÌm~
pegno responsabile e costante per il successo
della trattativa; per favOlrire e far maturare
l'apertura di un'analoga trattativa, anche se
disttinta, relativamente all'Europa meridiona-
le ed al Mediterraneo nelle sedi delle Nazioni
Unite; per ottenere che 'in questo quadro
la determinazione deHa spesa per gli arma-
menti della NATO sia guidata dai criDeri del-
la sailvaguaI'dia degli equilibri internazionali
esistenti; perchè ogni possibile coordinamen-
to, razionalizzazione e standardizzazione ven-
gano adottati per contenere tale spesa; per-
chè venga garantita 'la compatibilità di tale
spesa con le condizioni economiche dei paesi
membri della NATO; infine, per assiourare il
rispetto ed ,il pieno adempimento ~ e questo

è un punto di g.rande attualità ~ deil trattato

contro la proliferazione delle armi nucleari,
sia r,iguardo all'esigenza che prosegua tra gli
Stati Uniti e l'URSS la tmttativa SALT e si
allarghi ad altre potenze i:l negoziato per H-
mitare la sperimentazione e la produzione
di queLle armi, 'sia riguardo alla periCOllosa
tendenza in atto verso una nuova diffusione
dei mezzi capaci di fadlitare la proliferazio-
ne }}.Ho ricordato questi punti della mozio~
ne comunista neLla convinzione che essi pas.
sano rappresentare un ,terreno di proposta
e di confronto per dare maggior corpo al no-
stro intervento internazionale nel campo del-
la politica di disarmo.

Come ho detto, ci sono cose che si possorno
e si debbono fare, ma oi sono anche, onore-
voli cO'Dleghi,cOlseche non si debbono fare. E
qui vengo ad una questione della quaJe si
parla e si discute molto, [si è parlato e si è
discusso molto: è la questione della bom-
ba N. Non mi addentrerò, per ragioni di
tempo oLtretutto, ma anche per ragioDIÌ di
competenza 'o meglio di incompetenZJa perso-
nale, neLI'esame che anche nostri colleghi ~

alludo al collega Pasti ~ hanno fatto della
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portata 'strategica qualitativamente nuova e
divel'sa della bomba N; e neanche mi riferir,)
alle argomentazioni pur così importanti e
così seJ:1ieche sulla questione ha avanzato
il collega La Valle, aprendo ooraggiosamente
un dibalttito al quale hanno partecipato uo-
mini politici, intellettuali nell corso degli ul-
timi mesi. Mi 'rife11iscoad una considerazione
se;mplice ed elementare, che cioè non si può
non considerare che una deciSlione sulla bom-
ba N è destinata ad avere :enormi inf,luenze
sulla 'situazione internazionale ed in partico-
lare su~la situazione europea e non a caso
j;er la prima voJta una question.e di questa
natura, la questione della bomba N, virene
preventivamente eLilscussaed esaminata ail di
fuori dei ristretti ambienti degli stati mag-
gioni. È un fatto importante. Non a caso si
manifesta una forte opposizione in Eumpa e
in America alneLea della costruzione deUa
bomba N.

È di qualche giorno fa una dichiaraZiione
dei vesoovi americani, i quaLi hanno messo
la bomba N nell' elenco dellle grandi calamità,
dei grandi flagelli deLl'umanità. È cl] questi
giorni la presa di posiZiione dell'Illliternazio-
naIe sooialista. È aI1lcora di questi giorni
1'allargarsi di un movi;men1Jo di protesta che
sembra, secondo quanto dicono i oorrispon-
denti, raggiunga ~n America già di 40 per cen-
to del Congresso. È di queSiti giorni d'am-
pliarsi, l'al:largarSii eLiun movimento di pro-
testa in Italia, che ,coinvolge, come ho detto,
fone politiche e forze intellettuali. Ora tut-
to oiò non può essere qualcosa di comanda-
to, di costruito amificialmente; ha ragioni
molto sempllici nella mente del1a gente e
nelLa valutazione dei poLitici. Le ragioni so~
no queste: se noi vogliamo avviare un pro-
cesso ,di disarmo, non pOSlSiamo !parallela-
mente procedere ad un processo di riarmo,
all'escogitazione di nuove armi e meno che
mai poss.iamo e dobbiamo farlo in Europa,
dove i:l rischio deLla bomba N per le sue
conseguenze sulla stmiegia, ma anche sulla
politica europea, sarebbe oltremodo grande
e dannoso.

C'è stata nei giorni 'scorsi, onorevole Mi-
nistro, una riU!llione a Bari del consiglio del-
la NATO. In queSlta riunione, a quanto si
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è appreso dai giornali, gili Stati Uniti avreb-
bero chiesto il consenso, attraverso una ri-
flessione, ai paesi membri della NATO pri-
ma di procedere alla costruzione della bom-
ba. È un fatto importante, questo, è una
l1ichiesta di corresponsabilità ill1una decisio-
ne. A quel che mi sembra di capire, abbia-
mo tempa almeno fino a primavera prima
che una decisione divenga definit1va. In que-
sta situazione b~s'Ogna far sì che, per lie r~
gioni di sicurezza e di sviluppo dell'Europa,
dall'Europa venga un no aH'alleato america-
no. E :in queste condizioni b:ùsogna che ven-
ga un no dall'ItaLia. nel rapporto bi1atemle
con gli Stati Uniti, poichè un consenso viene
chiesto. La deoisdone, ha detto tI Ministro
della difesa Ì'taliano, è politica. Egli la ha
l1i:conosaiuto: è una decisione politica, [lon
tecnica; riguarda nan il Ministro della dife-
sa ma :il Governo nel suo complesso, riguar-
da le forze pOIHtiche che operano nel paese.
Prendiamo wtto di questa diJchiarazione e
da questa punto di vista 'sottolineiamo la
grande impartanza, per una poLiti'ca di spin-
'ta al disarmo, eLinan percorrere la via del-
la bomba N, che è una via destinata ad ag~
gravare di nuovo tutto il quadro interna-
ZJibnale, ad avere una catena di conseguenze
facihnente prevedibile, distruggendo quanto
con 'tanta paZlienza è staJto faticosamente
costruito.

Nel quadro dei rapporti internazionali lo
onorevole Ministro si è ricrnamato aJDJChe
aLla conferenza di Belgrado. <Dobbiamo di-
re con chiarezza che noi siamo favarevoli a
che alla conferenza di Belgrado sugli ac-
cardi di Helsinki siano tmtte tutte le ne-
cessade conseguenze dagli accordi 'contenu-
ti nei famosi tre pa:nieri. E credo che ab-
biamo dimostrato c0ll11e nostre prese di po-
sizione, con le nostre va:1utaùoni su fatti
e avvenimenti accaduti in altre parti del
mondo, ed anche su fatti accaduti in paesi
dell'Est europeo, come la nostra Linea si31
una linea coerente in difesa dei diritti uma-
ni e civili e sia una Wineache eon feITIlezza
intendiamo portare av:anti. Detto questo, dob-
biamo constatare un alocordo con le dichiara-
ziani fatte a1l'apertura della conferenza dal
Governo italiano per bocca del sottosegre-
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tario agli esteri onorevole Radi. Concordia~ delle noVlÌtà rivoluzionarie che si sono veri-
mo, cioè, con l'onorevole Radi sul fatto che ficate, una iniziativa o1oè volta alla soluzio-
l'applicazione dell'atto finale costituisce un ne di questi problemi non con l'uso delle
« processo di lunga durata destinato a diven~ armi ma con il confronto, la ragione, Ja ri-
tare sempre più Limpegnaruvo, superata la cerca paziente di un'intesa.
fase iniziale ». È un processo di lunga du- Concordiamo sulla posiZJione assunta dal
rata che avrà indubbiamente di fi-ol1Jtea sè nostro Governo sulle questioni razziaLi in
molte difficoltà, ma che dobb~amo cercare Africa, per la difesa dei diritti di 15 mi1ioni
in ogl1Jimodo di favorÌire usoendo dagLi sfrut- eHneri dalla schiavitù nei commnti di 5 [lli~
tamentJi strumentali e propagandistici dei IÙ!onidi bianchi. Per ognuno di questi paesi
singoli episodi per guardare ailIa sostanza tI cammino è duro e diffioile, ma è dovere
delle questioni che nei tre campi si pon~ nostro, dovere dell'Italia, oompiere ogni at-
gono per l'attuazione degli accordi di Hel~ to posSlibile per age\"olare questo sforzo,
sinki. questo processo, per far sentire tutta la

Da questo punto di vista credo che dob~ nostra solidarietà a vaste masse che si bat-
biamo conSltatare con soddisfazione che la tono per il l1iconoscimento dei loro drdtti.
preparazione della conferenza di Be1grado Infine, onorevole Ministro, VOl1reiche non
si è sviluppata in modo positivo, che alle dimeI1lticassimo la situazione di paesi nei
tre commissioni se ne sono aggiunte altre quali domina ancora un regime fascista.
due, quella per i problemi. del Mediterra- Abbiamo, nel corso di questi anni, visto fEu-
neo e quella relativa al seguito da daTe aHa DOpa ripulirsi dalla situazione dittatoriale
conferenza stessa. Il dibat!ÌlÌto è stato con- greca, da quella spagnola, da quella porto-
dotto con senso di responsabi1ità e con spi- ghese, ma non dobbiamo dimentÌiCare che in
1"1tocostruttivo. Perciò noi guardiamo allo altre parti del mondo domÌillano regimi dit-
svolgimento della conferenza SlOtVOH profi~ tatoriaLi contro i quali si ,ribella la ooscien-
Jo di speranze nascenti, come è stato detto, za dei popoli. In parti:co1are vogliamo richia-
in una futura cOl11!dizionedi vLi.ta più sicura mare ancora una volta 1'a:ttenzione del Go-
e tranquilla, perchè si passri dal rischio del verno sullla situaZiione cilena per domanda-
confronto all'opportunità della cooperazione. re se non 'Sia possribile da pante dcll'Italia

Il progressI() registrato non è suffiCliente, nella sede più giusta, cioè fOND, assumere
lo sappiamo bene. I diditti umani abbrac- una liniziativa per la difesa dei perseguitati
.ciano, oltre ai diritti economici e Isooiali, le politioi cileni. Sarebbe Uill atto di grande
l,ibertà politiche e civiLi, come è stato detto, importanza e credo che sarebbe CDe['ente
ç noi siamo d'aocoDdo con questa afIerma~ can le posizioni assunte dai nostri governi.

zione. Chiediamo al :o;astro Govel1ll0 di se~ Onorevoli colrleghi, il dibatt1t1O che faocia-
guire con vigile attenZÌJone i lavori della mo ha come punto focale, occasione di con-
conferenza di Belgrado perchè essa abbia fronto, i problemi dell'Europa e quindi su
sbocco posiÌtivo nella coDitiThuaZJionee nello di essi occorre esprimersi e prendere posi-
sviluppo degli accordi di Helsinki.

I

zione. Dirò che prima di tutto noi coneor-
,onorevoli colleghi, c'è ancora qualcosa da diamo oon le valutazioni espresse su una

dire sui :conflitti in atto iÌin altre pal1ti 001 I serie di questi problemi dal collega Mitter-
mondo. Vorrei accennare per memoria a tut- dorfer nella sua relazione, ma che al Gover-
ti noi ai conflitti che SOThOin atto in Africa, no ed anche a lei ~ mi cons-enta, onorevole
conflitti tra Stati e conflitti razziali. Per Ministro ~ per il suo discorso di ieri, r:im.
quanto riguarda i conFlitti fra Stati, non proveriamo una certa assenza di taglio eri-
possiamo non guardare con p~ccupazione tico ,sulle questioni che riguardano l'Europa
aHa situazione dell Corno d'Africa e chiedia- (; la situazione della Comunità eUDopea.
ma al Governo un'iniziativa italiana \"erso Ecco, il nostro dibatruto si 'Svolge tra due
questi paesi con .i quali abbiamo avuto e scadenze alle qUaili sii può fare riferimento:
abbiamo speciaLi rapporti, un'iniziativa che la prima, che è alle nostre spalle, è stata
ltenga conto sia dei diritti di nazionailità sia il ventennio della Comunità economica eu-
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ropea, l'altra, che è davanti a noi, è la pro~
spettiva deLle elezioni dirette del Pafllamen~
.to europeo. Se noi esaminiamo le valutazio~
ni espresse in occasione del ventesimo an~
niversario dei trattati di Roma troviamo che
queste valutazioni sono state significative:
vi è stato poco trionfalismo e molta preoc-
cupazione per la situazione della Comunità.
Vi è Sitata, si può dire, ~a tendenza a distin-
guere nettamente in due periodi :la vita del~
1a Comunità: un primo decennio di grande
espansione, un secondo decerunio di crescen~
ti difficoltà.

In realtà, onorevoli colleghi, secondo 11IOi,
questa diSJtiI1ZJÌonenon è rigorosa; risente
di una certa superficiaHtà. Si dovrebbero
piuttosto ricercare ooraggiosamente nel ti-
po di svHuppo del primo decennio le cau-
se della crisi del secondo decennio. Ma ciò
che importa ri:levare, comunque, è che le
celebrazioni della SC01'sa primavera hanno
offerto una nuova occasione per esprimere
preoccupazioni, allarmi, timori. sulle sorti
della Comunità. Ciò accade (del resto è sin~
tomatico, onorevoile Ministro, lei lo sa bene)
all'indomam di ogni vertice comuniJtario.
Viene allora messo in l'ilievo uno stato di
crisi, di aggravamento, di deterioramento del-
la s'ituazione. Questi gridi di allarme, che sono
Ilegittimi, a che oosa in particolare si rife-
riscono? Credo che 'la prima e giusta prooc~
cupazione Sii riferisca alla situazione econo-
mica e sociale della Comunità: vi è un ral-
lentamento del ritmo di espansione; vi è
un pauroso aggravarsi della ,disovcupazione
che ha raggiunto li sei milioni, dei quali cir~
ca il 40 per cento è ;rappresentato da gio-
vani ail di ,sotto dei 25 anni; vi è ill deterio-
ramento dei conti esteri neH'insiem.e; vi so-
no I1iJCorrentitensioni sui mercati dei cambii;
vi è flessione degli investimenti; vi è una
permanenza dei processi inflaziomstici; vi
è la persistenza di squilibri territoriali e
regionali.

La situazione è ben colta dal presidente
Jenkins nel suo discorso deW8 febbraio quan-
do elenca i pericoli che minavciana la Comu-
nità e casì si esprime: «l'ostinata persi-
stere di una estesa disoccupaziane... gli alti
tassi di inflaziane che si registrano :in tutta
Ja Comunità.. il divario tra le realizzazioni

economiche e gli effettivi livelli di vita dei
singoLi Stati membri ». Se questo è il qua-
dro generale certo l'elemento di preoccupa~
mane e di allarme è giustificato. Ma la se-
oonda fonte di preoccupazione e di allarme
è costituita dall'esame delle situazioni set~
toriali della Comunità. Corre subito il pen~
siero aLla situazione agricola, ma il proble~
:ma si allarga alI settore siderurgico, a quel~
lo tessile e a quello delle fibre.

Infine vi è una terza fonte di preoccupa~
zione nella 'Situazione delil'Europa, rappre~
sentata dagli squilibri regionalli, dal divario
cresOODlte tra icoSiiddetti grandi e piccoli
deHa Comunità, mentre all'interno dei sin~
goli Stati le distanze tra zone e zone, regio~
ni e regioni sono aumentate.

Non si può non impegnarsi, quindi, in una
Dicerca attenta, che vada in profondità, sul-
le cause che hanno pOTtato a questa situa-
zione così drammatica. E le cause, onore-
voli colleghi, sono di due ordini. In primo
luogo ci sembra ~ e dabbiamo ripeterlo
'Con insistenza ~ che vi sia ancora oggi il
rifiuto dell'Europa a prendere atto del mu-
tamento del suo ruolo in un mondo che non
domina più; il rifiuto perciò ad essere con-
sapevole che il modello di sviluppo della
Comunità si è esaurito. Questo primo passo
è decisivo per le sorti e gli sviluppi della Co~
munità. Solo partendo da questa consapevo~
lezza, infatti, si può sperare in un superamen-
to delle difficoltà, della crisi, dei ritardi esi~
8Itenti; ma occarre sapere che cOlsa siÌgndfica
queSito riconoscimento: significa la necessi-
tà di procedere ad una ristrutturazione del-
l'economia per il semplice fatto che sono
mutati i rapporti di scambio con i paesi co-
loniali produttori di materie prime.

La portata della crisi è espressa in alcune
cifre significative che ho visto riprodotte in
questi giorni. I paesi esportatori di petrolio,
che negli anni dal 1967 a:11972 avevano avuto
un saldo attivo di meno di un miliardo di
dallori, l'hanno visto salire nel 1976 a 41 mi-
liardi di dollari; la previsione per quest'anno
è di 37 miliardi di dollari. Il saldo dei paesi
industria:lizmti ,em attivo per 10 miliardi ne.
gli anni che vanno dal 1967 al 1972; è passivo
per un miliardo nel 1976 ed i soli paesi che
hanno un saldo attivo sono la Germania, iJl
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Giappone e gli Stati Uniti d'America. Infine
ill saldo passivo dei paesi in via di sviluppa
è passata da 10 a 40 miliardi. Ebbene, se si
ha occhio a queste cifre SIi capisce che ci
si trova di fronte a problemi immensi e che
UIITacosa non è :più possibile: procedere can
il vecchio ritma, can i vecchi schemi, con
i vecchi madelLi.

Il secondo ordine di ragiani che hanno
prodotta la crisi della Comunità e ne minac-
ciana foI1temente l'avvenire e gli sviluppi è
determinato da una sempre maggiare diver-
sdficazione tra !Lepolitiche dei 'singoli Stati
nell'illusaria speram.za di riuscire a superare
in (tal moda le difficaltà derivanti dalle ra-
giani che prima ho esposto. Così le pal:iJtiche
economiche dei Nove sona state in linea di
fatto divergenti.

Il presideDJte Simonet nel suo discorsa dell
6 luglia a Lussemburgo ha potuta afferma-
re: « essendo mancata una volontà comune
di affrontare la rec,essione, i Nove ne sono
stati oolpiti ;tutti indubbiamente più di quan-
ta ne sarebbero stati calpiti 'se fossera stati
uniti e caerenti ».

Vi è di più: l'andameI1lta delle singole
politiche di mercato, di cammercia estero
ed agricala è sotta ~l pericola concreta ~ di
questa dobbiama renderei conto ~ di un pro-
tezianisma minaccia sa di molti paesi della
Comunità eurapea.

Ora, .onorevoli c.olleghi, se questa è la si-
tuazione, come ci callachiama noi comunisti
di fronte a questo momento di crisi della
Comunità? Noi insistiamo anzitutto, come
ha detto, sulla gravità dellasituaziOlne eco-
namica, sulle cause di essa e quindi sulla
necessità di rivedere il vecchio modello di
sviluppa sia della Camunità nel suo com-
plesso che dei singoli paesi e insistiamo
sulla necessità di un -rapporto nuovo tra
l'Europa e il terzo mondo, tra l'EuI'opa
e gli Stati Uniti d'America, tra l'Eurapa e
gli altri paesi industrializzati, tra l'Europa
e il COMECON, tra l'Europa e la Cina. Al
fondo di tutto ciò deve esserci l' .obiettivo
di una nuova e più alta cooperazione in-
ternazionale.

Dalla crisi, dunque, noi comunisti non
traiamo argomento 'per avanzare ulteriori
ipotesi di differenziazione tra le politiche

dei Nov,e e mena che mai noi comunisti
traiama ~punto da questa situazione per
alimentare posizioni isolazioniste. Dalla cri-
si noi traiama spinta e alimento per affron-
tare can spirito comunitario nodi e questio-
ni non risolte.

Che cosa signi.fica tutto questo? Significa,
.onorevole Ministro, che prima di tutto noi
siamo per il rafforzamento e il potenzia-
mento degli strumenti e dei modi di inter-
venta comunitario per far prevalere 10 sfor-
7.:0 dell'omogeneizzazione su quello della di-
versificazione. Noi guardiamo cioè verso la
unione econamico.monetaria e non verso il
passato o verso interventi parziali sul cao-
tico presente.

Praprio per questo poniamo con forza il
problema al nostro Governo perchè sia fat-
to il possibile affinchè le elezioni dirette del
Parlamento europeo si tengano alla scaden-
za ,fissata a suo teill(po dai Nove.

Nessuno di noi, onorevoli colleghi, si il-
lude che le elezioni dirette del Parlamento
europea di per se stesse servano a risolvere
tutti i problemi. Occorre anzi ~ lo diciamo
con franchezza ed è emerso del resto nel
dibattita che si è svolto sotto la presidenza
del senatare Scelba nella Giunta e poi nella
Commissione affari esteri ~ guardarsi da
queste facili illusioni, cioè che le elezioni
dirette del Parlamenta europeo possano ri-
salvere di per se stesse i problemi. Ma di-
ciama che .oggi è possibile superare le diffi-
caltà che si frappongono e si frapporranno
ad un pracessa di rinnavamento, di riorga-
nizzaziane, di ristrutturazione della realtà
eurapea soltanta se vi è un'autorità politica
dotata di sufficiente prestigio e potere che
guidi questa processo. È possibile arrivare
ad una serie di palitiche .camuni senza una
istanza capace veramente d'identificare gli
interessi comunitari? ,Le elezioni dirette so-
no un passaggio .obbligato se si vuole pro-
cedere ad una iniziativa camune dell'Euro-
pa: senza di esse ogni cosa diverrebbe sem-
pre più difficile.

Il presidente Jenkins ha detta giustamen-
te che .oggi il pericalo non è che l'Europa
cammini trappa in fretta: .oggi il pericolo
è che l'Europa cammini trappa piana. In
effetti se le divergenze tra le differenti poli-
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tiche nazionali cresceranno, il processo d'in-
tegrazione dell'Europa sarà destinato non
ad arrestarsi su posizioni di stallo, ma a
regredire inesorabilmente. Di questo rischio
bisogna essere consapevoli.

Ecco perchè diamo alla questione delle
eleziOJ.1ieuropee, per dare 'più potere al Par-
lamento europeo, una grande importanza.
Chiediamo al Governo di fare in Italia tutto
ciò che è necessario fare per arrivare a que~
ste elezioni. Ho letto che sono a buon punto
le trattative tra i vari partiti per la legge
elettorale per le elezioni europee.

Debbo ribadire a questo proposito che la
posizione comunista è sempre stata in que-
sto campo una posizione che tiene conto
delle legittime esigenze dei :piccoli partiti;
e lo dico in quest'Aula perchè gli onorevoli
colleghi sanno che quando si trattò di arri-
vare alla formazione della delegazione ita-
liana al Parlamento europeo i comunisti fe~
cero il possibile, sacrificando in parte la pro-

pria rappresentanza, perchè rappresentanti
di altri gruppi, anche di questa Assemblea,
potessero andare al Parlamento europeo. Ri-
solviamo quindi la questione e con questo
atto esercitiamo tutte le !pressioni perchè la
scadenza venga rispettata. Ma proprio per-
chè attribuiamo un grande potere, un grande
effetto per la vita della Comunità, a queste
elezioni, diciamo ohe si tratta di operare
anche nel breve termine su tutti quei settori
sui quali si può operare. Che cosa intendia-
mo con questo? Che a breve termine, data
la gravità della situazione economica ~ e
questo è stato sostenuto dai parlamentari
comunisti al Parlamento europeo ~ vi sia
una programmata iniziativa della Comunità
(e ci sembrava che in questa direzione si
muovesse lo stesso presidente Jenkins) per
una politica di investimenti che convogli
capitali europei, e non solo europei, per fa-
vorire lo sviluppo economico dei paesi :più
arretrati e per superare gli squilibri regio-
nali.

Presidenza del vice presidente R O M A G N O L I C A R E T T O N I Tullia

(Segue V A L O R I ). Tale esigenza è
stata espressa più volie, ma a ciò non è
corrisposta una realizzazione nei fatti.

È abbastanza evidente, onorevoli colleghi,
come per ogni tema ad ogni 'l'iunione della
Comunità si fronteggino due linee: una che
tende sempre ad allargare i poteri e le pos-
sibilità dell'interventò comunitario, l'altra
ohe tende a r,estringerli e considera lo stesso
bilancio come un bilancio contabile, privo
~ come ha detto il nostro collega SpineIIi
~ di ogni dinamismo. Noi siamo favorevoli
alla prima tendenza; non temiamo quello
che viene agitato al Parlamento europeo co-
me il demone della programmazione, anzi
riteniamo la programmazione indispensabi-
le per una Comunità che voglia superare i
particolarismi nazionali con le esigenze pro-
grammatiche.

A periodo meno breve, riteniamo che il
nostro Governo debba operare in sede co-

munitaria in tre direzioni: politica regiona-
le, fondo sociale, politica agricola. Ognuno
di questi punti richiederebbe una lunga
trattazione; mi limiterò a sottolineare gli
obiettivi per cui li proponiamo: si tratta di
operare con 'questi strumenti, con questi in-
terventi per contribuire a modificare, a ri.
sanare le strutture esistenti dalle quali è
scaturita la crisi dell'Europa. Abbiamo bi-
sogno di questo, e non di una politica di
sussistenza o di restaurazione del vecchio
sistema; ecco perchè non c'è solo il pro-
blema (che pure esiste) di aumentare il fan.
do regionale, ma c'è il problema di poter
operare, attraverso una politica di incentivi
(' di dis<incentivi, per garantire una politica
d'investimento sia nelle zone sviluppate, sia
in quelle sottosviluppate.

Per quanto concerne la politica agricola
altri ne tratteranno con maggiore competen-
za. Ciò che vogliamo ricordare è che all'ini-
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zio del suo mandato il presidente Jen~
kins sostenne che la CEE doveva cessare di
essere una Comunità che operava essenzial-
mente per una politica agricola; si tratta in
effetti del 70~80 per cento delle risorse della
Comunità. Dobbiamo altresì ricordare le riu~
nioni defatiganti (anche in questi giorni, ono~
revole Ministro), i contrasti mai sopiti, le re~
criminazioni, le spinte protezionistiche, tutte
cose che derivano dal carattere sostanzial-
mente sbagliato della 'politica agricola co~
mune, il cui risultato è di rafforzare le
agricolture più forti e di indebolire quelle
più deboli, con un assurdo sistema di so~
stegno dei ,prezzi che non agevola il consu-
matore e non fa progredire le strutture.
Devo ricordare, su questo punto, ohe nel~
l'altro ramo del Parlamento si è svolto qual~
che mese fa un dibattito che si è concluso
con una mozione votata a grande maggio-
ranza sulla politica agricola comunitaria. È
stato il presidente Andreotti a definire la
politica agricola comunitaria attuale «co~
stosissima e sperequata ». A questo punto,
onorevole Ministro degli esteri, di una cosa
noi ci doliamo: che il Governo italiano ab-
bia presentato in sede comunitaria un me~
morandum sulla politica agricola, a breve
distanza da questo dibattito, senza quel mi-
nimo di consultazione che sarebbe stato uti~
le e necessario con le forze politiche che pu-
re avevano partecipato ad esso.

Vorrei sottolineare che non si tratta solo
di rivendicare per l'Italia alcune clausole di
salvaguardia ohe ci permettano di tutelare
interessi vitali del paese, che pure vanno
tutelati, quanto di basare la politica agrico-
la su alcuni prlncìpi programmatici, dando
un diverso carattere alla politica dei prezzi;
non dirigendola, cioè, a finanziare le ecce~
denze di produzione di alcuni paesi ma inte-
grandola con interventi sul reddito e sulle
strutture, dirigendola ad incentivare deter-
minate .produzioni.

In questo quadro abbiamo bisogno di più
interventi sul reddito e sulle stmtture e meno
interventi a sostegno dei prezzi.

Per quanto riguarda il fondo sociale, esso
riveste ancora un ruolo assai modesto nella
Comunità; ma nella situazione di crisi e di
difficoltà dell'Europa occorre fare in modo

che esso rivesta una importanza ed un ruolo
maggiori, ohe se ne accrescano in futuro le
disponibilità e soprattutto che se ne preci-
sino meglio le finalità e gli indirizzi. In que-
sto campo le stesse proposte della Commis-
sione per un miglioramento di alcuni aspet-
ti del funzionamento del fondo sono ancora
abbastanza limitate.

Questa nostra 'linea di democrat!izmzione
e di potenziamento della Comunità ha, ono~
revoli colleghi, come suo corollario logico la
nostra posizione schiettamente favorevole
ad un allargamento della Comunità. Nello
esame di questo problema non possiamo
prescindere dal sottolineare ancora una vol-
ta le sue origini. Esso si pone perchè tre
paesi hanno liquidato i regimi fascisti che
li dominavano e che impedivano un contat-
to con l'eSlperienza comunitaria dell'Europa
democratica. All'Europa, alla Comunità, que~
sti paesi ancora oggi si rivolgono con una
ragione ben preoisa: quella di solidificare e
di garantire la loro riconquistata democra-
zia. Basterebbe questo fatto per spingerei
ad un giudizio favorevole anche perchè noi
italiani sappiamo per diretta esperienza, an-
che di questi anni e di fatti recenti, che cosa
ha rappresentato per la vita interna del no-
stro paese l'esistenza di regimi dittatoriali
in Spagna, in Grecia e nel Portogallo. Le
nostre ragioni, tuttavia, sono più generali.
Si dà in effetti la possibilità di costru~e con
l'allargamento una ComunÌ'tà che rappresen~
ti maggiormente la problematica e gli inte-
ressi dell'Europa; unire ad essa Grecia, Por-
togallo e Spagna significa rendere consape~
vole l'Europa delle sue esperienze nel Me-
diterraneo con tutto quanto ciò comporta.
Sarebbe un lungo cammino di associazione
e di allargamenti che S'i arriccherebbe di
una nuova tappa.

Da questo punto di vista come italiani ab~
biamo tutto !'interesse a che la problemati~
ca della Comunità si allarghi in questa di-
rezione. I problemi della pace nel Mediter~
raneo, dell'energia, del conflitto arabo~israe-
liano saranno affrontati con maggiore con-
cretezza dalla Comunità. Noi non ci nascon~
diamo, onorevole Ministro, che l'entrata di
questi tre paesi nella Comunità economica
europea pone seri problemi all'economia del
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nostro paese; li pone in modo particolare
per la nostra agricoltura. Vorrei dire però
che, soprattutto per quanto riguarda la no-
stra agricoltura, l'aJIargamento pone con for-
za problemi che già oggi abbiamo e che la
presenza delle nuove tre agricolture medi-
terranee potrebbe determinare con maggio-
re urgenza la necessità di quella revisione,
di quel riesame della politica agricola di
cui noi abbiamo parlato.

Quindi siamo ~ concludendo su questa

questione dell'allargamento ~ favorevoli al-
l'accoglimento del principio e auspichiamo
che siano fatti i passi necessari per allargare
la Comunità e che in un periodo transitorio si
affrontino poi tutti i problemi necessari per
armon'izzare le politiche dei Nove con quelle
degli altri tre paesi. Democratizzata, poten-
ziata, allargata, la Comunità potrà essere un
fattore di pace e di colloquio con il resto
del mondo. Le possibilità ben si intravvedo-
no: c'è un dialogo che si svolge in termini
nuovi tra l'Europa e gl'i Stati Uniti; c'è un
dialogo che si svolge e comincia a svolgersi,
che sarebbe stato impossibile alcuni anni fa,
tra il COMECON e la Comunità; c'è un ,dialo-
go che si svolge tra la Comunità e la stessa
Cina, ma c'è soprattutto un dialogo, che
dobbiamo arricchire e rafforzare, che si svol-
ge con il terzo mondo, il problema dei rap-
porti con il quale resta aperto dopo i delu-
denti risultati del cosiddetto dialogo Nord-
Sud.

Ecco, onorevoli colleghi, concludendo,
qual è in questo difficile momento la nostra
posizione, la posizione comunista sui pro-
blemi europei. Essa si riallaccia strettamen-
te alle nostre valutazioni ed ai nostri obiet-
tivi nel campo più vasto delle relazioni in-
ternazionali, di cui ho parlato prima. Sia-
mo per la coesistenza, la distensione, la
cooperazione internazionale. L'Europa può
dare un positivo contributo ai processi in
atto: naturalmente un'Europa rill..llovata, de-
mocratica. I mutamenti intervenuti su scala
mondiale impongono ad ogni paese d'Europa
problemi nuovi di politica estera e di politi-
ca economica. Non c'è un problema astratto
di adesione o meno ad una autorità multina-
zionale, come da qualche parte si dice criti-
cando anche la nostra posizione, ohe limiti le

libertà di scelta di ogni paese. Il vero pro-
blema, il problema concreto è di sapere se
i processi di ristrutturazione o di riconver-
sione in atto saranno controllati e diretti
al fine dello sviluppo o se essi dovranno svol-
gersi incontrollati e addirittura in ogni pae-
se in modo contraddittorio con quello degli
altri paesi. Siamo convinti che in questo caso
pagherebbero le masse popolari, paghereb-
bero gli operai, pagherebbero i contadini, pa-
gherebbe il ceto medio, Ipagherebbero i ceti
produttivi del nostro e di altri paesi d'Euro-
pa. Siamo convinti che in questo caso ci sa-
rebbero altre autorità, altre forze ultranazio-
nali che prevarrebbero: sarebbero le com-
pagnie multinazionali, vi sarebbe probabil-
mente un peso assai maggiore nei confronti
di ogni tentativo di autonomia dell'Europa
da parte degli Stati Uniti d'America. Siamo
per un'Europa che dia il suo contributo alla
distensione, alla soluzione delle grandi que-
stioni aperte: una Europa autonoma, amica
degli altri paesi. Non ci facciamo illusioni,
onorevoli colleghi: il cammino sarà difficile,
duro, passerà attraverso avanzate, progressi
ed anche regressioni, anche ritirate, anche
passi 'indietro, qualche volta. Siamo convinti
che la linea giusta potrà però prevalere se di
tutti noi sarà l'impegno a garantire la rea-
lizzazione ed il successo di una politica este-
ra, così come è andata configurandosi nel
corso di questi ultimi anni, che superi vec-
chie fratture nella consapevolezza della
novità dei problemi che abbiamo di fronte.
(Applausi dall'estrema sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Masullo. Ne ha facoltà.

* M A SUL L O. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, nel ringraziare il Ministro
degli esteri per la sua relazione così ampia
ed approfondita, soprattutto in alcuni setto-
ri, mi permetterò di rivolgere qualche os.
servazione critica specialmente di carattere
metodologico. Se anche ,la trattazione della
va~ta e complessa gamma dei problemi del-
la politica interna.zionale comporta giusta-
mente e correttamente l'inglobamento nel
suo interno anche dei problemi della poli-
tica comunitaria, resta tuttavia il fatto che
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i problemi specifici della politica comunita-
ria rimangono in qualche modo schiacciati
dal peso complessivo dei ,problemi che sono
stati inevitabilmente e giustamente messi
sul tappeto. Sicohè probabilmente una qual-
dhe distinzione (non voglio dire separazio-
ne) tra le due trattazioni sarebbe stata più

opportuna.

Una seconda considerazione di carattere
metodologico è che, soprattutto per quan-
to attiene ai problemi della ,politica comu-
nitaria, andrebbero distinte due dimensio-
ni. È stato già osservato nella relazione del
collega Mitterdorfer, molto pregevole, ed
è stato poi echeggiato anche in altri inter-
venti ~ in qualche modo nella stessa rela-
zione del Ministro degli esteri ~ che vi è
l'esigenza che il dibattito sulla politica co-
munitaria sia non tanto un dibattito di
consuntivo quanto un dibattito di prospet-
tiva. È vero che non esiste nessun dibat-
tito di consuntivo che non comporti anche
un dibattito di prospettiva, però sarebbe
molto più opportuno accentuare la dimen-
sione della prospettiva. Ora, se il dibattito
di prospettiva è fondamentale nella delinea-
zione di una visione programmatica che sia
propria dello schieramento delle forze de-
mocratiche italiane di cui il Governo è in
un certo modo l'eSipressione, allora diventa
tanto più opportuna, all'interno di un di-
battito di prospettiva, la distinzione di due
dimensioni su cui discutere. Infatti la po-
litica del Governo nella prospettiva della
pO'litica comunitaria si può esercitare, anzi
si esercita, in due modi: da una parte si
esercita attraverso il concorso alla forma-
zione delIa politica comunitaria, dall'altra
parte si esercita attraverso l'azione all'in-
terno delIo Stato italiano, e quindi attraverso
la politica 'interna dello Stato italiano, per
conformare o accordare il più possibile le
linee di tendenza di tale politica interna e
quelle che sono le linee di tendenza generali
di carattere comunitario. EccO' perchè proba-
bilmente sarebbe opportuno, in una analis'i
più approfondita, distinguere queste due di-
mensioni che sono ambedue dimensioni di
prospettiva, ma l'una riguarda la prospettiva
del cancorsa al formarsi della politica comu-

nitaria, quindi la prospettiva della dimen-
sione per così dire esterna, l'altra, vicever-
sa, riguarda la prospettiva della dimensione
in tema.

I problemi che ci troviamo dinanzi per
quanto attiene specificamente alla politica
comunitaria sono tali da confermare anche,
in maniera direi concreta, questa esigenza
metodologica alla quale ho adesso accen-
nato. Per esempio: leggiamo nelIa comuni-
cazione della Commissione al Consiglio sul-
la politica ecanomica da seguire nel 1977 e
sulla pr~parazione dei bilanci pubblici per
il 1978 (comunicazione del 14 luglio 1977),
tra altre osservaziani certamente interes-
santi, questa: tutti i paesi membri dovran-
no adoperarsi per ricreare o migliorare le
condizioni che faciliteranno il ritarno a
una crescita durevO'le non inflazionistica, so-
stenendo in particolare la propensione a
investire nel settore privato e assicurando
un alto livello di investimenti pubblici; al
fine di consentire una durevole e sana ri-
presa degli investimenti, sarà necessario
proseguire nell'applicazione delle 'PO'litiche
di contenimento degli aumenti dei costi sa-
lariali sia diretti che indiretti, già avviate
da alcuni mesi, attuando tuttavia nel con-
tempo una politica di riduzione delle ine-
guaglianze in campo econO'mico. Mi sembra
che questa sia un'indicazione di politica glo-
bale della Comunità che attende alcune
scelte decisive di politica socio-economica
all'interno di ciascuno Stato della Comu-
nità. Ci troviamo cioè di fronte ad uno di
quei problemi che da una ,parte impegnano
i singoli governi dei paesi camunitari, nel
loro discorso comune, nella loro comune
dialettica, ad assumere determinati princìpi
e criteri operativi e impegnano dall'altra cia-
scuno di questi governi ad attuare all'in-
terno degli Stati e delle rispettive politiche
questi grandi compiti di carattere opera-
tivo. Di qui l'opportunità, per un'analisi at-
tenta e critica di queste politiche, della
distinzione dei due piani, che ovviamente
non significa s~parazione, ma messa a con-
fronto delle due linee parallele, quella di
carattere globale e quella di carattere sta-
tuale.
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È chiaro che un discorso analogo si può
fare, ad esempio, a proposito dei problemi
della scuola e dell'università. Un esempio
non molto remoto si è avuto all'inizio di
questa estate a proposito della disposizio~
ne del nostro Ministro della pubblica istru-
zione circa il contenimento delle iscrizioni
degli studenti stranieri nelle università ita-
liane. Questo problema è rimbalzato negli
altri Stati eun){pei e ovviamente ha richia~
mato l'atten~ione sull'esigenza di una pro-
grammazione del processo di distribuzione
e di canalizzazione degli studi universitari
a livello europeo. È chiaro che i singoli
paesi della Comunità non possono fare l'uno
un tipo di poJitica universitaria che finisce
per scaricare le proprie eccedenze sull'altro.
È necessaria quindi una programmazione
globale e questo riguarda sia la scuola se-
condaria sia l'università. Parliamo di rifor~
ma della scuola secondaria e di riforma
dell'università, ma non siamo ancora riu-
sciti a fare nè l'una nè l'altra. Ma è chiaro
che anohe queste riforme vanno viste nel-
l'ottica globale di una realtà di carattere
europeo. Anche qui abbiamo le due dimen-
sioni, quella del concorso alla formazione
di criteri di carattere generale della Comu-
nità e quella del modo di accordare la po-
litica interna dello Stato a questi criteri.

Certo qui i problemi si intrecciano tutti.
Potremmo dire che il mondo è diventato
molto piccolo e probabilmente anche que-
sto finisce per indurre a non distinguere
metodologicamente problemi che vanno di-
stinti perchè sembra, come dicono i fran-
cesi, che tout se tient, cioè che tutto si ten-
ga, si coimplichi. Questo è vero e mai come
in questo momento il mondo è diventato
così piccolo e tutto si tiene, però è anche
vero che quanto più il mondo diventa pic-
colo, quanto più tutto si tiene, tanto più
diventano complessi i problemi in questa
estrema concentrazione e quindi tanto più
diventa metodologicamente necessario ten-
tare di districarli il più distintamente pos-
sibile, soprattutto sul piano politico, pro-
prio perchè se tutti i problemi sono colle-
gati tra di loro ~ i problemi della Comunità
sono collegati ai problemi della politica pla~
netaria, quindi giustissimo un discorso che

li tenga insieme ~ è pur vero che data la
complessità della Ipolitica planetaria è ne-
cessario individuare, all'interno delle sue
linee, qualche centro attraverso il quale far
passare le decisioni operative. La politica
comunitaria costituisce 'Per noi il centro
fondamentale attraverso il quale tessere poi
la trama di una politica di carattere plane-
tario quale è necessario che noi tessiamo.
A conferma di questa esigenza d'i indivi-
duare un centro attraverso il quale anno-
dare i nostri discorsi più generali, ci tro-
viamo oggi dinanzi agli eventi imminen-
ti delle elezioni europee e dell'allargamen-
to della Comunità; elezioni europee, sul-
le quati il Gruppo che ho l'onore di rap-
presentare sottolinea la necessità che ven~
gano svolte entro i termini prestabiliti;
elezioni europe per le quali noi ~ Parla-

mento italiano ~ siamo stati i primi a dare
il nostro assenso solenne al trattato e siamo
tuttavia in qualche modo in ritardo per
quello che riguar.da l'approvazione della
legge elettorale. E co1go qui l'occasione per
richiamare l'attenzione del Governo sull'au-
spicio che facciamo noi, come del resto al-
tre forze politiohe fanno e hanno fatto in
quest'Aula, sulla necessità di presentare al
più presto la legge elettorale alla nostra
approvazione perchè è evidente che fin
quando questo passo non avviene si ha
J'impressione ohe noi poi, tutto sommato,
questa gran voglia di fare tempestivamente
le elezioni non l'abbiamo; è Io strumento
fondamentale che deve essere predisposto.

L'altro problema o addirittura l'altro av-
venimento che sta di fronte a noi ~ dicia-

mo nel prossimo futuro ~ e di cui si va di~
scutendo con grande impegno è H problema
dell'allargamento della Comunità ai tre pae-
si del Mediterraneo: Portogallo, Spagna e
Grecia. Anche qui la posizione del nostro
Gmppo è quella di un pieno e incondizio-
nato consenso all'ammissione di questi tre
paesi, a :proposito della quale mi sembra
che nella generale arena del dibattito sia eu-
ropeo che italiano possano individuarsi due
posizioni che presentano alcuni pericoli: da
una parte la posizione di chi dice in sostan~
za che noi non possiamo giungere ad una
trattativa e all'ammissione di questi paesi
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se non abbiamo garantiti certi nostri inte-
ressi di carattere economico-produttivo; dal-
raltra parte la tesi di coloro i quali dicono
che va bene, che l'importante è fare l'unio-
ne ,politica e che il resto verrà da sè.

Mi sembra che dietro queste due posizio-
n'i, non sempre, ma talvolta, possano anni~
darsi delle insidie. La posizione di chi dice
che dobbiamo prima concludere con preci-
sione la trattativa sul piano economico, ga~
rantirci il rispetto di certi nostri interessi
produttivi perchè poi si vedrà, pot:--ebbe na-
scondere l'insidia di portare, come si dice
in modo popolare, il can per l'aia; dall'al-
tra parte, la tesi che echeggia soprattutto
in certi paesi stranieri (ammettiamo sen-
z'altro i paesi nuovi, aspiranti alla Comu-
nità, poi, per quello che riguarda la tutela
dei nostri interessi economic'i, si vedrà) può
nascondere l'insidia del non voler in fondo
affrontare realmente quei problemi di difes:l
dei nostri interessi economico-produttivi
nell'area mediterranea che, viceversa, ver-
rebbero fortemente colpiti in una certa si-
tuazione.

Qual è la nostra posizione? Riteniamo che'
occorra ribadire fermissimamente la volon-
tà concreta di ammettere questi paesi nella
Comunità europea ed occorra cert8mente
non servirsi del diversivo ritardante rappre-
sentato dall'approfondire ,fino in fondo la
analisi deI.la problematica economica, per-
chè questo potrebbe rappresentare, come
prima dicevo, un tentativo di ritardo. Ma,
d'altra parte, nel momento stesso in cui noi
sottolineiamo con forza l'esigenza dI acce-
lerare il processo di accoglimento delì'acte-
sione politica di questi paesi alla Comunità,
non dobbiamo tralasciare simultaneamente
di approfondire quelli che sono i problemi
della nostra economia, soprattutto dell'eco-
nomia dei paesi del Mezzogiorno, tenendo
sempre presente ~ e questa mi pare che
sia una delle grandi conquiste dello spirito
comunitario, cioè quella di sprovincializzare
anche l' economia ~ che anche la politica
agricola non va vista separatamente, isola-
tamente dalla globalità della politica econo~
m'ica che deve rappresentare un complesso
di soluzioni per i problemi che nascono all'in~
terno di essa e a ciascuno dei quali non può

essere data una soluzione separata col peri-
colo che sia in contraddizione con la solu-
zione di altri problemi.

Per quanto riguarda poi il problema del-
,le elezioni a suffragio universale del Parla-
mento europeo, sulle quali qualche minuto
fa ho espresso la nostra piena, incondizio-
nata adesione (del resto già manifestata in
altre circostanze, per cui in questo dibattito
sollecito il Governo a presentare al più pre-
sto il disegno di legge elettorale per la sua
discussione e la sua approvazione) non sia-
mo certamente tra coloro i quali immagi-
nano, quasi ingenuamente, che la sola ele-
zione a suffragio universale del Parlamento
europeo possa costituire il toccasana dei ma~
li e della Comunità e dei singoli paesi ohe
vi ,partecipano. Di questo siamo ben con-
vinti, però siamo altrettanto convinti del
fatto che questo processo certamente è len-
to e complicato: non dobbiamo dimenticare
che gli Stati nazionali che oggi si oppongo-
no con resistenze più o meno palesi ad una
realizzazione vera di un'Europa comunitaria
sono Stati nazionali che si sono venuti for~
mando nel giro di circa cinque secoli di
storia, e i tempi della storia sono molto più
lenti rispetto ai tempi di ogni generazione
biologica! Perciò è evidente che anche il
;processo di formazione di uno spirito co-
munitario reale e di un'Europa unita ha biso-
gno di tempi lenti rispetto aHe nostre im-
pazienze, rispetto alle nostre aspettative, ri~
spetto ai nostri ideali.

Pertanto siamo ben consapevoli del fatto
che la sola elezione a suffragio universale
del Parlamento europeo di per se stessa non
può risolvere tutti i problemi. Dobbiamo
peraltro dire che il Parlamento europeo elet-
to, come noi ardentemente auspichiamo, a
suffragio universale, rappresenterà un raf~
forzamento di prestigio morale e politico
della istituzione parlamentare europea e ciò
potrà portare avanti un processo che già
è in via di svolgimento. Non dobbiamo di~
menticare che negli ultimi 4-5 anni il Parla-
mento eurolpeo è andato molto più avanti
nei suoi poteri funzionali rispetto al Parla-
mento così come era uscito dal Trattato di
Roma. Dal 1970 in poi sono intervenuti tat-
ti nuovi: vi è stato da parte del Parhmento
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un potere di elaborazione di un bilancio in
cui vi è una voce notevole di risorse pro~
prie che quindi lo ha reso non più puramen-
te e semplicemente vassallo dei contributi
dei singoli Stati nazionali; vi è stato un pro-
cesso, ohe va sempre più avanzando, per il
controllo sul bilancio della Comunità da par-
te del Parlamento, si sono avuti una dilata-
zione delle cosiddette spese non obbligato~
r~e in cui la volontà del Parlamento è deci-
siva, il potere di concertazione del Parla-
mento con il Consiglio dei ministri, il sem-
pre più frequente aprirsi all'interno del Par-
lamento di una dialettica reale attraverso
!'istituto del tempo delle interrogaz.ioni, il
sempre maggiore aprirsi della funzione del
Parlamento alle istanze che provengono dai
cittadini attraverso gli istituti dell'interroga-
zione, dell'interpellanza del cittadino al Par-
lamento stesso. Quindi vi è in itinere un
processo di rafforzamento dei poteri ed è
evidente che quando il Parlamento europeo
fosse eletto a suffragio universale questo
processo di rafforzamento ne riceverebbe un
impulso notevolissimo; senza dire che l'ele-
zione a suffragio universale del Parlamento
europeo signÌifÌca anche il coinvolgimento
più diretto dei popoli europei nella consa-
pevolezza del1a via comunitaria.

I grandi Stati nazionali di cui parlavo pri-
ma furono fatti dalle dinastie sopra i popoli.
Ora un Parlamento, e in generale un'Euro-
pa democratica che superi le chiusure deg1i
Stati nazionali, non possono certamente es-
sere fatti dall'alto, devono essere fatti da un
movimento di popoli. Ed è evidente che
quella delle elezioni a suffragio universale
non soltanto è una occasione, ma è !'inizio
di un coinvolgimento diretto e reale delle
masse popolari nella vita di un'istituzione
qual è il Parlamento europeo, che diventa
in questo modo il centro propulsore dell'in~
tero processo di maturazione della Comu-
nità. Senza dire poi che noi italiani abbia-
mo, per così dire, un bisogno di Europa che
.altri popoli non hanno. Non dobbiamo in-
fatti dimenticare che abbiamo una diaspora
italiana nei paesi della Comunità europea.
Siamo certamente il paese che all'interno
della Comunità risiede meno in se stesso e
più presso gli altri. Questo è un dato fonda-

mentale. Vi è quindi proprio un bisogno
popolare di allal1gamento del senso della na-
zionalità: da nazionalità italiana o francese
ohe sia a nazionalità europea.

L'ultima considerazione che si può fare
a favore della lotta ~ .perchè lotta è ~ per

la maturazione di questo processo d'integra-
zione europea è che, come è già stato qui
ricordato da qualcuno, in una complicazio-
ne del 'potere economico nel pianetR terra
sempre maggiore, quando cioè si formano
gruppi di potere economico di scala sempre
maggiore, che trascende la scala delle sin-
gole economie nazio:1ali, quando, come si
dice comunemente, si va facendo sempre
più forte il potere deLle cosiddette multina-
zionali, non v'i è potere politico che possa
fronteggiare questa forza condizionante di
carattere economico che non sia esso stesso
un potere di carattere multinazionale. Po-
tremmo dire che bisogna op.porre al potere
delle multinazionali un potere politico mul-
tinazionale.

È evidente che il cammino verso la for-
mazione dell'Europa unita è un cammino
lento, che comporta lotte, superamento di
resistenze, momenti di arresto o addirittu-
ra di regresso, come è in tutti i grandi pro-
cessi storici. Però un motivo sul quale per-
sonalmente amo riohiamare l'attenzione, un
motivo che mi sembra estremamente impor-
tante è che mentre i processi storici, quindi
anche il processo di trasformazione dagli
Stati nazionali ad organizzazioni politiche
più complesse (come auspichiamo che sia
l'Europa di un domani più vicino possibile)
sono inevitabilmente lenti, noi non abbia-
mo tempo. Questo è un appello che vorrei
proprio rivolgere a tutti: infatti sui proces-
si di fronte ai quali ci troviamo, nell'enor-
me conflittualità che il rimpicciolirsi plane-
tario e il completarsi dell' organizzazione so-
ciale com.portano, incomb8 quale lerribile
ombra, quale spettro dietro la porta, la con-
dizione nucleare! In questo

~

dibattito è
echeggiato il tema della bomba N, enne-
simo strumento di questa era della morte
nucleare. Ebbene, la bomba ~ come diceva
Gunther Anders ~ una volta entrata nel
mondo non ne esce più; viviamo sotto questa
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spada, potremmo tutti noi domani non
risvegliarc'i più perchè è esplosa! Sembra
un sogno apocalittico, tuttavia questo so-
gno apo?alittico purtroppo oggi è incomben-
te, ed è evidente che potremmo togliere dal~
l'umanità questo terrificante peso nel mo-
mento in cui saremo giunti ad un processo
d'integrazione, di superamento delle contrad-
dizioni, di eliminazione delle conflittualità
più aspre, di realizzazione di un sistema più
ordinato e più giusto.

Ma quanto ci vuole per arrivare a questo,
per giungere a questa maggiore unità del
mondo, che sola rende ,possibile l'elimina~
zione di questo pericolo incombente? Ecco
la mia paura, signori colleghi, ve lo confes-
so: il cammino è molto lungo, il tempo è
molto breve. Allora siamo d'accordo sui
({ piccoli passi», ma bisogna cercare di ac-
celerarli il più possibile; non si può uscire
certo dalla logica temporale che è appunto
quella dei piccoli passi, ma d'altra parte non
vi può essere impegno politico ~ che è an~

che impegno morale innanzi tutto ~ se non

si fa qualsiasi sforzo perchè i piccoli passi
vadano comp'iuti il più acceleratamente pos-
sibile.

Questi che in fondo oggi stiamo dibatten-
do sono i problemi per i quali i giovani
sono inquieti. L'inquietudine dei giovani:
non dobbamo dimenticare che sempre le ge-
nerazioni giovani, non ancora condizionate
dai corazzamenti che poi via via si acqui-
stano attraverso gli anni e la pressione so-
ciale, avvertono le situazioni di pericolo, di
difficoltà; sono angosciati e l'angoscia è un
t1pico sentimento giovanile. Ora non dimen-
tichiamo che i iprimi grandi movimenti di
contestazione da parte dei giovani avven-
nero nell'Europa successiva alla seconda
guerra mondiale contro la bomba atomica.
Allora cominciarono i grandi movimenti gio~
vanili; la protesta giovanile nell'Europa e
nel mondo, successiva alla seconda guerra
mondiale, viene innescata dalla catastrofica
minaccia della situazione nucleare.

Ora i nostri giovani, tutti i giovani del
mondo avvertono probabilmente, anche se
l'hanno rimossa per certi momenti ed in
certe situazioni, alia radice della propria
esistenza questa precarietà istituzionalizzata

ohe non è più la precarietà della vita. di cia-
scuno di noi, che è sempre stata precaria,
ma è diventata la precarietà della vita della
umanità intera. Cioè noi viviamo storica-
mente la possibile morte della storia come
prospettiva incombente, come qualcosa che
produciamo noi stessi nella storia. È una
situazione che non si è mai determinata pri-
ma d'ora nel mondo umano.

A R T I E R I. Non riesco a capire come
possa morire la storia.

M A SUL L O . Può morire. Si ricordi
ahe Benedetto Croce diceva che la storia
non può morire perchè, ove mai cessasse
l'umanità, cesserebbe per un evento cosmico
che l'umanità non avrebbe voluto e che quin-
di verrebbe dall' esterno. Si dà il caso però,
dall'immediato dopoguerra in poi, che la
presenza della bomba atomica, ed in parti-
colare poi della bomba nucleare più sofisti-
cata di tutti gli altri strumenti più sofisti-
cati che si possono inventare, non rappre-
senta un evento che viene dall' esterno del
cosmo, ma un evento che noi stessi proget~
ti amo, che gruppi Ipolitici .progettano e che
,le masse umane non riescono ancora ad an-
nullare. Viene dall'interno dell'umanità: ec~
co l'annullamento della storia come proget-
to storico; ecco l'aspetto veramente para-
dossale, non solo, ma contraddittorio ed
umanamente terribile di fronte al quale ci
troviamo.

Ora è evidente che di fronte a queste dif-
ficoltà noi dobbiamo lottare e quindi il di-
scorso si collega in particolare al :problema
della bomba N, di cui avremmo desiderato
qualche cenno nel discorso del Ministro de-
gli esteri. Trattandosi di un discorso di pro-
spetfiva, quale atteggiamento tendiamo ad
assumere su questo problema? Questo par-
ticolare discorso della bomba N si lega in
modo specifico ai problemi del destino del-
l'Europa perchè, come hanno chiarito i com-
petenti, ed in particolare il caro collega Pa-
sti, la bomba N è una bomba di carattere
tattico, cioè una bomba ahe non viene usa.
ta nella contesa diretta e nella offesa diretta
tra i due colossi, ma è una bomba che sa-
rebbe usata all'interno dell'Europa per di-
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struggere l'Europa conservandone ai bar-
bari futuri le meraviglie ed i documenti del-
la civiltà storica, ma certamente distruggen-
done quei documenti viventi che sano gli
uamini, coloro che vi pensano, vi soffrono, vi
amano, vi odianO'. Quindi il problema della
bomba N comporta il problema dell'atteg-
giamento dell'Europa: ecco come si collega
al discorsa specifico di una -politica euro-
pea. Il problema della bomba N nan può
risolversi nel discarso Stati Uniti-Unione so-
vietica; came del resto altri problemi ad es-
sa callegati, riguarda direttamente ed in pri-
ma persana la sorte dell'Europa: di fronte
ad essa, dunque, deve esservi una presa di
pasiziane respansabile, altre che da parte
dei singoli governi nazionali europei, da par-
te dell'intera Camunità.

Avviandami a11a canclusiane, signar Presi-
dente, signar Ministro, anarevali calleghi,
vorrei appunta richiamare ancara una valta
l'attenziane su questa bisogna di mobilita-
ziane per la pace, che nan è appe11a astrat-
ta, ma viceversa una richiesta di palitica
cancreta: dobbiamO' cioè aperare, sempre
e in qualsiasi circostanza, campienda le scel-
te che più ci al10ntanina da11a passibilità
di una conflagraziane ohe sarebbe probabil-
mente anche la fine del1a storia, con buona
pace di chi nan ci crede; saprattutta però
dobbiamO' aperare tperchè si madifichi l'as-
setto del manda e ~per giungere a madificar-
la dabbiamo iniziare a madificare l'assettO'
dell'Euro.pa come grande interlocutrice nel-
la dialettica della palitica planetaria. Quin-
di questa richiama nan è ,puramente morale,
ma è viceversa dettato da una esigenza pa-
litica che iO' qui affermo. Dabbiama allan-
tanare dal1a nastra umanità europea innan-
zitutto il terrore nucleare e nan dobbiamo
dimenticarci ohe in questa epoca di terrori-
smo nan si deve mai cedere alla tentazione
di credere che il terrore nasca dal terrari-
sma, perchè -purtrappo ~ anche la psicala-
gia lo insegna, saprattutto la psicalogia so-
ciale ~ è il terrorismO' che nasce dal terro-
re. Il problema palitica fandamentale quin-
di è quella di rimuavere dal manda in cui
viviamO' questo terrare di fonda, che ovvia-
mente non è saltanta quello della canflagra-
ziane nucleare, ma è il terrore della crisi

energetica, della crisi ecalagica, di cui però
la crisi nucleare con la sua terribilità istanta-
nea, repentina, radicale, mppresenta il mo-
mento culminante nel male, nel negativa.

È proprio con questo appelJo alla nostra
consapevalezza e alla nostra ca:pacità di ri-
chiamare tutti a questa cansapevolezza che
io, signor Ministro, nel ringraziaI11a per la
sua reJazione che per molti versi apprezzia-
mo, mi 'permetto di sottolineare ancara una
volta questo appello contro i1 terrore. (Ap-
plausi dall' estrema sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritta a parlare
il senatare Balbo. Ne ha facoltà.

B A L B O. Signor Presidente, signor Mi-
nistro, onarevali colleghi, grazie innanzitutta,
signal' Ministro, per la relazione che ha vo-
luto fare sulla situazione politica non solo
eurapea ma mondiale, perchè ci ha data la
possibilità di conascere le cose da fonte uffi-
ciale, cose che già in parte conoscevamo at-
traverso la stampa, che sempre però risente
delle varie Lendenze. Grazie ancora per gli
argamenti che ci ha esposto.

Nel mio intervento non tratterò di arga-
menti di politica nucleare, de11a bomba N,
dei diritti del1'uomo, de11'accordo di Helsin-
ki, di palitica estera, di palitica internazia-
naIe ~ altri 10 hannO' fatto ~, della linea che
jl Governo persegue nel trattare i numerosi
argamenti di palitica internazianale, che nai
liberali nan esitiamO' a condividere. Dopo una
breve visione della situazione CEE, tratterò
deLla palitica agricola comunitaria e del sua
recepimento nella legislaziane italiana, della
nostra agricoltura della quale molto si parla
e per la quale poca si attua, per difenderla
veramente e riportarla negli anni migliori,
quandO' con pO'chi e saggi consigli di indi-
rizzo e senza dover importare, ma anzi espor-
tando, riusciva a mantenere la nastra popo-
lazione.

Onarevali colleghi, il dibattitO' riguafldan-
te la relazione sull'attività della Comunità
e sulla situazione economica eurapea è una
importante occasione di confronto tra le va-
rie forze politiche su quella che è la lara
impostazione ài fonda nei riguardi della
,prospettiva eurapea.
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Noi liberali crediamo che dal modo in
cui si affrontano i problemi reali più imme.
diati che riguardano la vita della CEE si
possa avere una verifica circa la volontà che
si ha di procedere speditamente sulla via
dell'integrazione politica ed economica del.
l'Europa.

A me sembra preliminarmente che non si
possa non dare ragione al nostro relatore,
al collega Mitterdorfer, quando, a conclu-
sione della sua pregevole relazione scritta,
afferma come « sia inutile un dibattito ohe
si svolge con tanto ritardo rispetto alla pre-
sentazione del documento oggi al nostro esa-
me, approvato quasi un anno fa, il 22 no.
vembre 1976, dal Consiglio dei ministri del.
la CEE ». Sarebbe stato auspicabile un di-
battito più ravvicinato a quella data, e co-
munque ha ragione ancora il nostro rela-
tore quando sostiene che il fatto che questo
non avvenga è un'altra prova evidente del-
la mancanza di armonizzazione tra la poli-
tica nazionale e la politica comunitaria, tra
l'attività del Governo e il ruolo del Parla-
mento. Noi liberali siamo pienamente d'ac-
cordo con questa osservazione che ci sem-
bra fondamentale. E a me pare che proprio
quello che dirò in seguito a proposito spe-
cialmente della nostra politica agricola, par-
te essenziale dell'attività della CEE, dimo-
stri come questa armonizzazione tra attività
comunitaria e attività nazionale non solo
manchi, ma in certi casi sia addirittura sa-
botata per un falso orgoglio nazionalistico
che sembra oggi essersi annidato special.
mente in campo regionale.

Quando .parlo dei problemi più immediati
che rlgual1dano la vita della CEE mi riferi-
sco alle elezioni a suffragio diretto del Par-
lamento europeo e al problema dell'allar-
gamento della CEE. Circa il problema del-
le elezioni a suffragio universale diretto
del Parlamento europeo, noi liberali riaf.
fermiamo l'importanza ohe attribuiamo a
tale avvenimento e soprattutto auspichiamo
che dalle elezioni derivi un salto di qualità
sulla via dell'integrazione politica europea.
Noi liberali riteniamo che debba essere com.
piuto ogni sforzo per far tenere le elezioni
europee nella primavera del 1978, e a tal
fine deve essere presentata in Parlamento

e approvata al più presto la legge elettorale
per le elezioni europee. A questo proposito
noi liberali intendiamo anche in questa sede
riaffermare con forza l'esigenza che tale leg-
ge elettoral<e sia improntata a criteri di pro-
porzionalità pura e che preveda un collegio
unico uninominale. Ciò al -fine di assicurare
nel Parlamento europeo una rappresentan-
za il più possibile aderente agli orientamen-
ti politici degli elettori e per garantire la
presenza di forze che oggi, sia pure mino.
ritarie, hanno alle loro spalle un grosso pas-
sato europeista e che possono dare nel fu-
turo ulteriori importanti contributi per la
realizzazione dell'unità europea.

Sull'altro grosso problema sul tappeto in
campo eurO/peo, cioè l'allargamento della Co-
munità, noi liberali ribadiamo il nostro giu-
dizio positivo, sia pure con 'qualche riserva.
Siamo favorevoli in linea di princ:i.pio allo
allargamento della CEE alla Spagna, al Por-
togaLlo e aHe Grecia per ragioni politiche, in
quanto dall'integrazione nell'Europa potrà
derivare un rafforzamento delle istituzioni
democratiche di questi tre paesi, istituzioni
recentemente restaurate dopo periodi più o
meno lunghi di dittatura. Dal punto di vi-
sta economico però l'ingresso dei predetti
paesi nella CEE presenta per l'Italia aspet-
ti contrastanti. Se da un lato la parte tee-
nologicamente più avanzata della nostra in-
dustria potrà trarre vantaggi dall'apertura
di questi nuovi mercati, dall'altro le indu-
strie ad alto impiego di manodopera potran-
no forse risentire della concorrenza dei pae-
si nei quali il costo del lavoro è minore che
da noi.

Un discorso a parte va fatto poi per quan-
to riguarda l'agricoltura. L'agricoltura ita.
liana, in particolare quella del Mezzogiorno,
già oggi subisce la concorrenza serrata dei
paesi mediterranei extracomunitari che in
genere hanno costi di manodopera sensibil-
mente inferiori a quelli nostri per cui dal-
l'allargamento della CEE a paesi come Spa-
gna, Portogallo e Grecia ci sarebbe da at-
tendere un trasferimento di tale concorren-
za e quindi un aumento delle difficoltà nelle
quali già si dibatte la nostra agricoltura.
A nostro giudizio, questa prospettiva può es-
sere ribaltata e l'allargamento della CEE
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può costituire l'occasione per una radicale
rifmma della politica agricola comunitaria
che oggi, com'è noto, privilegia e salvaguar.
da soprattutto le produzioni tipiche del Nord.
Europa, cioè latte, burro, cereali ed altro,
mentre poco o nulla è previsto per le pro.
duzioni tipiche mediterranee. In altre parole
dal maggior peso politico ed economico che
i pa~si dell'Europa meridionale avranno nel.
l'ambito di una CEE allargata dovrà scatu-
rire la possibilità di rifondare cO.'.J1pletamen.
te J1apolitica agricoda comuniltaria e di ren-
derla più incisiva anche nei confronti delle
produzioni agricole mediterranee.

Se riusciremo a cogliere l'occasione del-
l'allargamento della Comunità a Spagna,
Portogallo e Grecia per rendere più giusta
ed equilibrata la politica agricola comuni.
taria, questo allargamento, anzichè risolver.
si in un danno per la nostra agricoltura,
come a prima vista potrebbe apparire, si
tramuterà in un sostanziale vantaggio.

Venendo ora a considerare l'attività delle
istituzioni comunitarie, c'è da oss~rvare che
essa nel complesso può essere valutata po-
sitivamente. Tuttavia la sua limitat? porta.
ta e incidenza sulla vita politica ed econo-
mica dei singoli Stati conferma ancora una
volta che la strada della integrazione econo-
mica settoriale fin qui percorsa da sola non
può consentire di fare progressi definitivi
verso l'unità dell'Europa. Occorre un sal.
to di qualità politico e l'occasione fornita
dalle elezioni a suffragio universale diretto
del Parlamento europeo deve essere colta
appieno onde far usc'ire il processo di uni-
ficazione dall'attuale fase di stallo. Anche
dalla relazione sulla situazione economica
della Comunità e sugli orientamenti della po-
litica economica per l'anno 1977 si evince che
le politiche economiche dei singoli Stati sono
ancora in troppi campi sostanzialmente di-
vergenti e ciò evidentemente anche in di.
pendenza di obiettive differenze delle strut.
ture economiche e del grado di sviluppo dei
diversi paesi. Questo sta però ad indicare
che la strada dell'avvicinamento volontario
delle 'politiche economiche dei singoli Stati
ha dato sino ad ora risultati deludenti e ciò
significa che ulteriori ed importanti passi,
sulla strada dell'integrazione economica, po-

tranno essere 'conclusi solo se paraJLlelamente
si compiranno concreti progressi verso l'in-
tegrazione politica europea sempre auspica-
ta da noi liberali.

Nella revisione della politica agricola ~

prosegue la relazione di MitterdoI1fer ~ una
parte essenziale è costituita dall'attuazione
delle riforme delle strutture che dovrà com-
portare una ,produzione agricola 'più equi.
librata, una maggiore redditività delle azien-
de che in questo settore operano e l'inseri-
mento di forze giovanili non impiegabili nel
campo industriale e nell'artigianato.

A questo proposito, noi italiani dobbiamo
fare un severo esame di coscienza e pe~so
che l'occasione buona sia data proprio da
questo nostro dibattito. Nel 1972 chiedem-
mo e ottenemmo, in sede CEE, l'adozione
dei tre regolamenti nn. 159, 160, 161 per
l'avvio di una politica delle strutture, pro.
prio nel senso auspicato dalla l'elazione del
collega Mitterdorfer. Nel 1973 il Governo
dell'epoca, del quale facevano parte anche i
liberali, approvò il disegno di legge Natali-
Malagodi-Medici-Coppo per il recepimento
nehla nostra legislazione di quelle direttive.
Solo due anni dopo, nella primavera del
1975, quel disegno di legge, molto snaturato,
tanto che stentò ad avere il parere di con-
formità con la legislazione comunitaria da
parte della CEE, diventò legge. Questa leg-
ge demanda, come è noto, alle regioni una
ulteriore procedura legislativa di attuazione
e sta di fatto che a tutt'oggi solo tre o quat-
tro regioni hanno messo in atto questa pro.
cedura; ma anche in queste regioni, diremo
così adempiooti, ancora di fatto, le di.ret.
tive per le strutture, aUe quali nel frattem-
po si è aggiunta anche quella sul1a monta.
gna, non sono entrate in fìu~ii()lne a cinque

anni drulla Iloro emanazione.
Una recente inchiesta ccndoita dal setti.

manale «L'informatore agrario» documen-
ta che l'Italia non ha in pratica ancora at-
tinto una lira sui fondi comunitari destinati
a questa politica delle strutture perchè non
ha presentato ancora nessun piano. Mentre

'la GeI1maJDlila ha prelsenJ1Ja!tlo, ,ai sensi deLl'a di-
rettiva n. 72 del 1959 della CEE, 1.211 piani
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di sviluppo nel 1973 e po'i 4.171 nel 1974,
8.350 nel 1975 e infine 12.000 nel 1976, Dai
italiani non ne abbiamo presentato uno. Mi
sembra poco e credo possa sembrar poco
anche all'onorevole Ministro. L'Olanda, ad
esempio, ha presentato 1.842 piani nel 1973,
2.398 nel 1974, 1.849 nel 1975; la Danimarca
ha presentato 3.300 piani nel 1974. 3.175 nel
1975; l'Irlanda ha presentato 5.445 piani nei
due anni 1974~1975; la Francia ha presen~
tato 1.000 piani nel 1974 e 2.082 nel 1975.
Su un totale di 46.823 piani presentati tra
il 1973 e il 1976, nessuno è dunque italiano.

Mi si scusi per questi dati; ma se non
ce li richiamiamo mancheremmo di uno sti~
molo a voler meglio provvedere. In sostan~
za, anche se è doloroso dirlo, si è verificato
ciò che predisse l'allora ministro dell'agri-
coltura francese Chirac il quale a chi lo rim~
proverava di aver concesso troppo all'Italia
per l'attuazione delle direttive strutturali dis-
se: non preoccupatevi, tanto gli 'italiani non
sapranno approfittarne! Ed è stato proprio
così, ed è successo per nostra volontà, o me~
glio per la volontà di quelle forze politiche
che reputano come capitalistica la politica
strutturale della CBB, la quale in nome
del1'effkientis'lTIo tenderebbe ad e~peLlere i
oontadini dalla terra, come se dò fos:se :possi~
bile. Queste forze sostengono che tale politi-
ca, pur se è aumentata ,di progress'ismo, è
sostanzialmente conservatrice e che, se non
la si può respingere apertamente, la si deve
sabotare nei fatti non applicandola e con-
temporaneamente magari riempiendosi la
bocca di grida invocanti la revisione o ad~
dirirttura le rinegoziJazioni del,la politica aglri~
cola comunitaria.

Governo e Parlamento hanno il torto e
la debolezza, a giudizio nostro, di piegarsi
a ,questa imposizione che ci fa perdere di
credito a Bruxelles e ci priva di aiuti note~
voli per migliorare le nostre strutture.

Il Governo, infatti, come noi liberali a suo
tempo abbiamo chiesto con una nostra in-
terrogazione, ha il potere di surrogare le
regioni inadempienti nell'applicazione della
normativa per l'attuazione delle direttive so-
cio~culturali della CBB. Perchè non lo fa,
signor Ministro? Che cosa attendiamo per

farlo? Sarebbe interessante che in questo
dibattito il Governo ci dicesse qualche cosa
al riguardo anche perchè a noi liberali sem-
bra ahe solo quando saremo pienamente
adempienti alla normativa comunitaria po-
tremo credibilmente avanzare le nostre
istanze di revisione della politica agricola
comune. Essa certamente ci danneggia nel-
la sua attuale formulazione per quanto con-
cerne la parte relativa al mercato e quindi
ai prezzi, condizionati, negativamente per
noi, dai montanti compensativi che tanto
disagio provocano specialmente nel settore
della zootecnia.

A questo proposito desidero ricordare ciò
che il nostro relatore ha scritto sul fatto,
che spesso si perde di vista, che a partire
dal prossimo anno, cioè tra meno di tre
mesi, la CEE ~ e quindi la politica che es-
sa mette in atto ~ sarà finanziata da risorse
proprie. Di conseguenza potremo difficil-
mente sfuggire alla logica di un'impostazio-
ne basata sull'efficienza che spesso noi non
vogliamo cOIT1iprendere.

Per queste ragioni siamo molto preoccu~
pati dell'avvenire italiano nella Comunità
e invitiamo tutti i sinceri europeisti a
fare un severo esame di coscienza che, a
cominciare da questo dibattito, dowebbe
chiarire un po' a tutti le idee per ['en-
dere migliore la nostra posizione di fron-
te a scadenze importanti come l'elezione di-
retta del Parlamento europeo, l'allargamen-
to della CEE a Spagna, Grecia e Portogallo,
la revisione della politica agricola comune,
i1 sistema delle risorse proprie della eEE
a partire dal prossimo anno.

Nel primo capitolo della relazione Mitter-
dorfer, a proposito della politica agricola
della CEE, si sottolineano i due punti es-
senziali dell'attuale momento: allargamen-
to della Comunità ai paesi dell'area mediter-
ranea e contemporanea revisione della po-
litica agricola comune, punto, quest'ultimo,
che, scrive il nostro relatore, alcuni paesi
membri e le stesse istituzioni comunitarie
considerano ormai ind1Heribile.

Cerchiamo, signor Ministro, di avere ben
presenti questi due momenti e ancora una
volta non lasciamoci sfuggire l'occasione per
meglio inserirei nella Comunità eUfOlpea.
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Presidenza del vice presidente V A L O R I

P RES I D E N T E . :Biscritto a parlare
il senatore Ajello. Ne ha facoltà.

A J E L L O. Signor Presidente, onorevo~
le Ministro degli esteri, onorevoli colleghi,
ci è parso di cogliere nella parte della rela~
zione del Ministro degli esteri che si riferi-
sce alla Comunità economica europea una
nota di ottimismo che noi raccogliamo come
un auspicio. Questo perchè daLl'esame dei
dati che abbiamo davanti e che ci vengono
consegnati dalle due relazioni che stiamo
esam'inando e anche dall' ampia relazione che
il Ministro degli esteri ha fatto ieri emergo~
no più elementi negativi che positivi.

Vorrei cominciare con quella che si chia-
ma la politica delle relazioni esterne, cioè la
politica estera della Comunità. Certamente
in questo campo si è fatto uno sforzo impor-
tante e positivo per omogeneizzare le politi~
ohe dei nove paeS'i comunitari. :Si è fatto UillO
sforzo da parte di ognuno nel cercare di eser~
citare, come 'il Consiglio europeo aveva sug-
gerito, la sovranità nel modo più convergen~
te possibile. Si sono rafforzate alcune aree
di cooperazione preesistenti e se ne sono in~
dividuate di nuove. Iniziative comuni sono
state prese per il Medio Oriente, per l'Africa
australe (in particolare con dichiarazioni si~
gnificative sul problema dell' apartheid e sul
rifiuto della politica dei Bantustans), per
l'Asia Sud orienta.le, per l'America latina, per
quello che riguarda i diritti umani, partico~
larrnente in relazione al Cile. Ma dove si so-
no fatti probabilmente i progressi maggiori
è sulla polit'ica mediterranea della Comuni-
tà, sia attraverso l'associazione di alcuni pae~
si come la Grecia, Israele, Malta, i paesi del
Maghreb e dell Machrek, sia prindpaJlmente
attraverso il progettato allargamento della
Comunità alla Grecia, alla Spagna e al Por-
togallo. Questo processo ci pare che sia be~
ne avviato, nonostante le difficoltà che sono
certamente molte e grosse.

Circa l'allargamento della Comunità consi-
deriamo prevalente l'aspetto politico e rite-
niamo che esso sia assolutamente positivo.
Anche l'aspetto economico, però, che certo
ci .dà preoccUlPa:nioni per i,l timore della con-
correnza che subiranno alcuni prodotti ita~
l'iani, presenta altri aspetti che ci sembrano
positivi; il fatto cioè che avremo un fronte
di difesa dell'agricoltura mediterranea più
ampio e più forte di quello che abbiamo avu-
to in tutti questi anni, quando siamo stati
soli a difendere gli interessi di cui eravamo
titolari, e avremo uno stimolo maggiore a
rinnovare e a ristrutturare l'agricoltura me~
diterranea.

La nostra valutazione comunque dà mag-
gior peso all'aspetto politico e sotto un du-
plice profilo: in primo luogo per quanto ri-
guarda il consolidamento della democrazia
nei paesi della sponda mediterranea dell'Eu~
ropa, e ntalia più di ogni altro sente questo
problema, per essere stata per molti anni
accerchiata da parte di questi stessi paesi
nei quali allora era in vigore un reg'ime fasci-
sta; in secondo luogo per il fatto abe, attra-
verso l'aUargamento, la Comunità si proietta
nel Mediterraneo verso il mondo arabo e,
anche questo è un punto molto importante
per la nostra politica estera, perchè in qual-
che misura viene a sanare una sorta di dico-
tomi a che è sempre es'istita: ,le due anime
cioè della politica estera italiana, una proiet-
tata verso l'Europa e l'altra verso il Medi-
terraneo. Sembrava che fosse obbligata una
scelta lacerante per cui l'Italia o era all'estl'e-
ma periferia dell'Europa, o andava fuori dal-
l'Europa ed entrava nel mondo mediter-
raneo.

C I FAR E L L I . Purchè non arabizzia~
mo la Comunità.

A J E L L O . Adesso la proieZione del~
l'Europa nel suo complesso verso il Mediter-
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raneo fa dell'Italia il ponte tra l'Europa e il
mondo arabo, H che mi pare estremamente
positivo.

In questo quadro vorrei cogliere l'occasio~
ne per fare al Ministro degli esteri una do~
manda su un problema non centrale, ma al
quale attribuiamo importanza, cioè il pro-
blema di Malta. Sappiamo che entro il 1979,
con la scadema del cOIIltratto di affitto del-
le basi militari britanniche, bisognerà che
Malta si dia un assetto diverso e che trovi 'il
modo di garantirlo sia sul piano politico sia
su quello economico. I maltesi hanno prepa~
rata una ipotesi di dichiarazione d'i neutra-
lità, per la quale chiedono la garanzia di al~
cuni paesi delle due sponde del Mediterra~
neo fra cui l'Italia e un piano di aiuto allo
sviluppo econom'ico dell'isola che consenta
di cambiare l'economia di guerra in econo~
mia di pace. So che il Governo italiano ha
seguito con attenzione questo problema; de~
va dire che insieme a questa attenzione che
abbiamo registrato con soddisfazione si è in
qualche caso notato un atteggiamento di suf~
ficienza che ci ha preoccupato, come se si
trattasse di un problema minore (non alludo
ovviamente al Ministro degli esteri, ma ad
alcuni atteggiamenti della diplomaZia italia-
na). Siamo persuasi che si tratti di un pro~
blema importante per noi perchè quello che
qualcuno definisce con degnazione uno sco-
glio nel Mediterraneo potrebbe diventare
una spina se fosse costretto dal nostro di~
slnteresse a tornare ad essere una base mi~
litare, magari in mani diverse dalle prece-
denti. Per contro, nel caso in cui fosse tro~
vata una soluzione positiva, quest'isola po-
trebbe diventare un modello anche per si~
stemare situazioni di tensione e di conflitto
che es'istono nell'area mediterranea, e penso
in particolare a Cipro.

Nel complesso il giudizio che diamo sulla
politica estera comunitaria, per quanto ri-
guarda i singoli aspetti che sono venuto ra~
pidamente citando, è un giudiiio positivo.

Ci sembra però che, pur avendo sviluppato
una serie di iniziative utili ed importanti,
la politica estera comunitaria manchi ancora

d'i una visione strategica complessiva e che
l'Europa, nel concerto mondiale, più che fun-

19 OTTOBRE 1977

zionare come eilemento trainante abbia finito
per andare a rimorchio, se non per essere
addirittura un elemento frenante.

Ci pare in particolare che la nuova ammi-
nistrazione americana, con la politica estera
inaugurata dal presidente Carter, abbia aper~
to nuovi spazi interessanti per un diverso
rapporto tra gli Stati Uniti e l'Europa, cioè
la possibilità, in qualche modo, di far avan~
zare l'idea di UIl1apartner~ship paritaria in
cui un margine di iniziativa politica sia pos~
sibile anche per l'Europa. In sostituzione del-
la vecchia diplomazia rigida e bipolare che
ha caratterizzato l'era del Kissingerismo, si è
venuta affermando una diplomazia più aper-
ta, più multilaterale in cui l'Europa viene
sempre più sollecitata ad assumere un ruolo
autonomo. Abbiamo la sensazione che l'Eu-
ropa si si,a dimostrata abbastanza restìa a
raccogliere questi inviti, come se rimpian~
gesse l'epoca del Kissingerismo, quando gli
affanni della grande politica venivano riser~
vati agli Stati Uniti ed essa s'i occupava prin-
cipalmente di fare buoni affari. In questo
modo l'Europa ha costruito un impero eco~
nomi'co di cartapesta, fondato slLlil'approvvi-
gionamento di materie prime e di energia a
basso costo. Quando questa possib'ilità è ve-
Duta meno, !'impero ha dimostrato tutta la
sua fragilità e debolezza ed è apparsa sem-
pre più chiara la necessità per l'Europa di
riprendere a fare la grande politica.

I tempi sembrano maturi. Si ha la netta
~ensazione che la logica stessa dena nuova
politica estera americana si fondi su un di-
verso tipo di rapporto con l'Europa, sulla
necessità che l'Europa faccia la sua parte
e che sia un elemento sollecitatore.

Auspichiamo quindi che anche da parte
italiana ci sia una spinta a raccogl'iere que-
sto invito e ad utilizzare i nuovi spazi che
si vengono aprendo per dare maggiormente
il senso di una strategia complessiva alla
politica estera comunitaria.

Circa le altre politiche comuni, la situazio~
ne è più preoccupante. La politica agricola è
stata per noi molto negativa; la politica di
sostegno dei prezzi, l'unica fatta con coeren-
za e continuità, con la conseguente creazio-
ne di eccedenze, ha determinato una seria ac~
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celerazione dell'inflazione, ha favorito 'i gran-
di produttori europei, tra i quali l'Italia cer-
tamente non è compresa, ha danneggiato lar-
gamente i consumatori rendendo in qualche
caso impopolare !'idea dell'Europa.

Credo che l'atteggiamento di ostilità per
l'Europa, che si è venuto accentuando im ma-
niera crescente in Gran Bretagna dopo l'ade-
sione alla Comunità europea, sia stato deter-
minato in grande misura dalla lievitazione
dei prezzi dovuto a questo tipo di politica
agricola comunitaria. Per contro, questa po-
titica non ha contribuito per nulla alla ri-
strutturazione dell'agricoltura comunitaria,
in particolare quella mediterranea, ed è co-
stata circa 100 miliardi di dollari. Se questa
somma fosse stata spesa diversamente, avreb-
be portato l'agricoltura comunitaria a livelli
di avanguardia sul piano mondiale, sia per
quanto riguarda l'organizzazione che rIa pro-
duttività.

Qual è stata l'azione dell'Italia .in tutt;t
questa vicenda? Nel complesso la sensazione
è (d'altronde i dati lo confermano) che i ri-
sultati di questa azione siano stati estrema-
mente ridotti e che ci siamo limitati ad in-
terventi frammentari in difesa di singole
produzioni e di situazioni congiunturali piut-
tosto che cercare di imporre una strategia
alternativa a quella che ven'iva praticata e
che non solo danneggiava noi, ma finiva per
danneggiare complessivamente 1'agricoltura
comunitaria. Oggi ci pare che la situazione
sia matura per un cambio radicale. Ci pare
cioè che -ci sia. anche in conseguenza del di-
scorso dell'allargamento, una maggiore di-
sponibHità per una seria ristrutturazione, an-
che se le resistenze dei paesi che sono stati
in passato favoriti dalla politica precedente
sono, come d'altronde era prevedib'ile, mol-
to forti. C'è inoltre una maggiore sensibili-
tà dell'opinione pubblica ed un maggio.re .im-
pegno degli organi responsabili più consape-
voli. Questo ci fa sperare che per il futuro

c'i sarà un miglioramento in questo impor-
tante settore. ~ evidente d'altronde che senza
una modifica sostanziale dell'agricoltura ca-
munitaria, il discorso dell'allargamento deUa
Comunità andrà poco lontano.

La politica regionale e la politica sociale
hanno anch'eSise registrato delle battute di
arresto. Abbiamo avuto in quest'i due campi
una politica non completamente comunita-
ria, più a sostegno di singole iniziative degli
Stati membri che ispirata ad una visione or-
ganica e comune. In questo senso '1.1111s.egno
positivo di cambiamento ci pare venga dal
piano Giolitti che presenta, per la prima vol.
ta, un piano organico per la riduzione pro-
gressiva degli squilibri. ~ fallita la potitica
energetica comune o meglio il tentativo, qual-
che volta anche maldestro, di mettere in mo-
to una politica energetica comune; la politi-
ca monetaria comune ha segnato il passo
per difficoltà economiche e per il divario re-
gistrato nella crescita dei tassi di inflazione
nei vari paesi della Comunità. Anche qui c'è
però uno spiraglio di speranza che ci viene

i dal progetto che ha fatto mettere a punto
l

'

di recente il presIdente Jenkins. Egli infatti
considera, come anche noi consideriamo, che

)

una politica monetaria comune sarebbe una
frustata di energia per ridare vItalItà all~

i Comunità.

Nel complesso quindi la politica comuni-
taria, in questi anni, ha fatto un oerto nume-
ro -di progressi ma ad essi .si accompagnano
sintomi di crisi grave e noi faremmo male
a nascondercelo. D'altronde lo stesso presi-
dente della Comunità Jenkins ha ammesso
che l'Europa si trova ad una svolta difficile,
ad un punto di crisi molto grave. Anche le
ellezioni dirette a suffragio umiversale, che ora
sono giustamente considerate come una svol-
t3. deciJsivla, incontrano una serie di ostacoli:
la Gran Bretagna non ha ancora proceduto
alla ratifica della Convenzione; la Francia ha
ratificato ma ha accompagnato il suo atto
di ratifica con una serie di dichiarazioni ri-
duttive, estremamente allarmate dall'idea
che si possano dare al nuovo Parlamento eu-
ropeo maggiori poteri rispetto a quelli che
ha attualmente, preoccupata più di difende-
re la sovranità del Governo e del Parlamen-
to nazionali, che di fare avanzare l'idea del-
l'Europa.

Nel complesso qu'indi registriamo un in-
debolimento dell'idea dell'Europa nel senso
almeno di unità poIitka sovrannazionale. An-
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che in questo caso conviene domandare qua~
le è stata la funzione dell'Italia. L'Italia ha
svolto un ruolo certamente positivo; sul pia-
no delle dichiarazioni di princ'ipio ha mani~
festato una forte e sicura vocazione europei-
sta favorita dalla univocità di intenti delle
varie forze politiche che concordemente han-
no assecondato il disegno di costruzione del-
l'Europa. Però anche in questo caso commet~
teremmo un grave errore se ci nascondessi-
mo che vuoi per le difficoltà di politica in-
terna, vuoi per le difficoltà economiche, vuoi
per la particolarità degH interessi italiani ri~
spetto a quelli degli altri paesi della Comu-
nità, vuoi per la inadeguatezza e la carenza
del nostro apparato amministrativo, l'in~.
f1uenza del ,nostro paese è stata assai limi-
tata nelle cose concrete. Abbiamo rischiato
di tenere il nostro europe'ismo a livello ver~
baIe senza incidere abbastanza poi in concre-
to nell'azione quotidiana.

Bisognerà fare in mO'do di superare questa
fase, di dare maggiore stimolo alla nostra ini-
ziativa europea. Abbiamo pagato in quest'i
anni il modo in cui il processo europeo è
stato concepito e avviato, cioè la concezione
elitaria portata avanti da una borghesia li-
berale che ha il grande merito di aver messo
ln moto il grande disegno dell'Europa, ma
che non ha a;vuto Ila capacità di concludo in
porto perchè il disegno non poteva essere rea-
lizzato senza il contributo essenziale delle
grandi masse popolari. Quindi il nostro obiet-
tivo oggi è di porre rimedio a questa carenza,
di far partec'ipare il popolo, di fare in modo
che l'idea dell'Europa diventi un'idea di po-
polo, perchè solo così avremo la pos,sibilità
di farIa crescere e sviluppare, e di riprendere
una iniziativa che via via si è venuta affie-
volendo e che ha b'isogno fortemente di es-
sere rilanciata. E probabilmente, anzi certa-
mente la scadenza delle elezioni europee a
suffragio universale rappresenta l'avveni-
mento che segna ].l punto di passaggio del-
!'idea europea da idea elitaria a idea di po-
polo.

E vengo, onorevole Ministro degli esteri,
al problema del disarmo. Abbiamo espresso
anche di recente, in occasione della riunione
del Bureau dell'Internazionale socialista di

Madrid, una grande preoccupazione per la
continua corsa agli armamenti sia sul pia-
no convenzionale sia sul piano nucleare. Co-
me lei stesso ci ha ricordato ieri, onorevole
Ministro, 300 miliardi di dollari all'anno ven-
gono spesi in questa folle corsa. Questa ci-
fra astronomica ci fa comprendere chiara-
mente come !'idea di un nuovo ordine eco-
nom'ico mondiale, alla quale tutti noi guar-
diamo con speranza, potrà difficilmente rea-
lizzarsi se una quantità così grande di risor-
se viene assorbita dalla corsa agli armamen-
ti. Inoltre la sofisticazione delle tecnologie
nucleari rende sempre più difficile la possi-
bilità di padroneggiarle. Si ha la sensazione
che la situazione ci stia sfuggendo di mano.
Specie per quel che riguarda il problema
della proliferazione nucleare. Oggi 'in tutta
onestà dobbiamo dire a noi stessi che non
sappiamo quali sono i paesi che dispongono
dell'arma nucleare. Esiste poi una facilità
di fabbricare l'arma nucleare che ha creato
giusti, secondo me, allarmi anche in occasio-
ne del dibattito sull'energia. Qualora venisse~
ro costruite centrali nucleari che utilizzano
plutonio diventerebbe accessibile la materia
prima che renderebbe possibile la costruzio-
ne dell'arma nucleare. Ovviamente non vo-
glio entrare in questo aspetto del problema,
voglio solo sottolineare quanto esso è com-
plesso e preoccupante.

Un'apprensione particolare ha suscitato in
noi ~ e se ne è parlato anche in occasione
del Bureau a Madrid ~ il problema, che è
stato sollevato oggi anche da altri coUeghi,
della bomba al neutrone. Anche qui non vor-
rei entrare in dettagli tecnici, anche perchè
non li conosco a fondo. Non credo che la
pJ:1eoccupazione principale per questo ordi-
gno dipenda dai suoi effetti distruttivi che,
per quel che so, mi paiono assai limitati,
ma ho !'impressione che dietro a questa idea
della bomba al neutrone, come giustamente
in una 'intervista ha rilevato H senatore La
Valle, ci sia una filosofia molto preoccupan-
te. Cioè il fatto di chiamare bomba pulita
una bomba che ammazza gli uomini e produ-
ce danni limitati alle cose mi pare che cor-
risponda ad una filosofia aberrante della
quale dobbiamo certamente preoccuparci. È
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questa la ragione principale per la quale
manifestiamo una grande apprensione per
quanto riguarda questo nuovo strumento di
morte che dovrebbe aggiungersi agli arsena~
li che già abbiamo e per il quale desideriamo
che ci sia un atteggiamento più preciso e più
netto del Governo italiano in senso sfavo-
revole.

Siamo ahbastanza soddIsfatti per la proro~
ga del negoziato SALT 1, e ci sembra che an-
che per quel che riguarda il SALT 2 si stia~
no facendo progressi. Senza una positiva con-
clusione del SALT 2 non saremo in grado

d'i far avanzare il negoziato sulle armi tatti~
che, sulle armi tradizionali, cioè l'MBFR, a
Vienna. Siamo convinti, e lo abbiamo ricon-
fermato, che il binomio disarmo--distensio-
ne sia indissolubile e che non vi sia alcu~
na alternativa ragionevole alla distensione,
anche se ci pare che in questo campo vi
siano alcune novità importanti che vale la
pena di sottolineare. Ci pare che la nuova
amministrazione americana abbia impostato
una sua politica estera complessiva che si
ispira ad una idea della dtstensione un po'
diversa da quella che siamo stati abituati a
conoscere in questi anni: una distens'ione
statica, una distensione basata su un grande
J1egoziato diretto ibipolare tra le due super-
potenze, fondata su una diplomazia segreta
in genere fatta sulla testa di tutti, compresi
i protagonisti diretti delle varie vicende, una
diplomazia che ha basato la sua azione sul
prin:CÌfPì:odeUa mano l1i:bera ne~le ris.pettive
zone di influenza e che ha finito per perpe~
tuare vecchie ingiustizie e per inventare nuo-
ve iniquità. Di fronte a questa distensione
che si è basata per anni sul criterio del man-
tenimento del vecchio equilibrio del terrore,
ci pare si stia facendo strada una nuova e
p'iù interessante idea della distensione, una
distensione più dinamica, certamente più
competitiva, forse più rischiosa in un certo
senso, comunque con un margine di rischio
calcolato più alto, ma più capace di cambia~
re le cose, di correggere alcune 'ingiustizie,
più capace di creare equilibri nuovi basati
sul consenso dei popoli e non sul terrore
atomico. E questo ci sembra un fatto estre~
mamente interessante e positivo ed anche su

questo ci sembra che il discorso dell'Europa
sia arretrato, preoccupato di mantenere il
vecchio assetto sul quale essa sembrava es~
sersi definitivamente sistemata.

Gli sviluppi circa il Medio Oriente e l'Afri.
ca australe ci sembra che confermiJLo la pos~
~Ibilità che questo nuovo concetto di disten-
sione produca effetti positivi. E anche la
campagna sui diritti umani non solo è com-
patibile ma è addirittura funzionale a que-
sto nuovo tipo di distensione, a condizione
che essa non difenda salo i diritti individua-
li, ma si faccia carico anche dei diritti col~
lettivi, cioè assommi alla democrazia politi~
ca la democrazia sociale; che l'Occ'idente si
conquisti i suoi margini di credibilità fino in
fondo, margini di credibilità che ancora oggi
non ha, cominciando ad applicare i diritti
umani a casa propria; che infine l'obiettivo
reale della campagna per i d'iritti umani sia
la difesa dei diritti umani e non la strumen-
taJlizzazione deN'Unione sovietica o degli al~
tri paesi dell'Est.

lOipare ohe Q'amministrazione CaTter, dopo
un a'V'V,ioiÌncerto, abbia trOiV,ato in qtuesti
ultimi tempi 1a igmsta misura per quam.to ri~
gua:rtda questa lCalmpagna e ohe stia portam.~
do avanti in malniera p,os[t1va qruesta ll1iuo'V'a
ildea della distensione dhe riteniamo debba
essere ,incoraggiata talnto !più an quanto essa
incontra a]l'i]ntemo degli Stati Uniti forti
resi'stenze, da lParte dei fautori deilJa vooahia
polit1ca. III tentativo di ricos1roire una Iim-
magine degli Stati Uniti e di lre!Ouperare ill
sOlleo della rveocihia traldizione .roosveJ.tiana
o w,j.ilsoniana costa lUJIlpr~o e questo prez.-
zo non lVogliono pagare ooloro ti qruali rap-
presentano gli interessi oo1jp:iti.

Bisogna sostenere l'amministrazione ,ame-
ricana in !questa battaglia; amtanla a 'V'inoe-

re Ie resistenze interne; fare da forza trainan-
te e non alI1Jdarea r&morClhio.Questo valle in
partiJoolare per :HMedio Oriem.te e per J'Afri~
ca aJUstraJle, che rpr1ma citruvo oome i due
esempi più vis1bili di un importante muta-
mento e dOiVe si sta compiendo lo sforzo
maJg:giore.

Per quanto riguarda il Medio Oriente, ho la
impressione, olIlorervole Ministro degli este.
ri, cile Qa sua relaxione ,sia iThOndico Ifetioon.
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te, /IDa inoompleta ,rispetto a quanto ai sa~
remmo aSlpettati, soprattutto dopo d,l suo
eccenlente discorso in seide di Nazioni Unite.
Ci aspettavamo qua~cosa di più, ma abbia~
ma aV1Uto'quaWcosa di meno. Ci è sembrato
Clhe Ja iPosd'Zione italiana fosse scomparsa
dietro ila dichiaraz,ione sOIvietiiCo--ameri,cam.a.

Siamo persuasi iClheno/n si può andare a
Ginevra senza la presenza dell'OIJP. :Non fac~
CÌamo la questione di come d'OIJP debba es~
sere ;presente, questo si 'V-edrà, ma da sua
presenza deve costituire 'l11Ilpunto fermo. E
un altro pn..rntofer-mo :deve essere l'llidea c/he
i :pa:Iestincs:i sono IUn/p0po[o e [lon -sono Ipro--
tughi c quindi hrunno diritto ad una p,tria
c ques1a patria deve concretizzarsi nel:l'i,dea
di uno ,Stato ;pa1est1nese autonomo e iÌTI1Cli~

pendente. Queste cose sono già state impH~
citaJmente :nLcolIlos1CÌutedrul GOlVemo degJli
Stati Uniti d'iAIIIlerÌica anrcihe se [e foI1ITlJl1le

nOlIl sono es[YliJCitee nette e questo per due
ragioni, per il peso dhe lIe d1dhiar~ioni del
Covzrno aimericano hanno, data la responsa.
bilità degli Stati Uniti nell negoz,iato e quin-
di per la necessità ,di mi'SiUlrareal milllime-
tra ogni parO/la, e per Ìilfatto che adil'1nterno
degli Stati Uniti, corne pr.Ìima dkelVarrllo, ai
sono /forti 'resi1stenze per ostacolare ~e ini-
z:ative politiche dell'amministrazione. Noi
non oJbbiamo ana:lotghe preooOU!p~ioni Ipetr
quel dle rÌiguaI1da ila posiniOlIle italiana. Gli
unici punti di riferimento che dobbiamo te~
nere fer.mi sono [a coerenza ai prindpi e la
coerenza wd iUJl1apolitica. Stulp:iam.o dei prin~
c1p.i, aJbbiarno difeso e difendiamo ill di'ritto
di Israede aLl'esistenza, al riconoscimento, a
con.fìni certi e 'sicuri; dobibiamo oggi difen~
de.re dildir'itto Idei palest.inesi ad'lNl ilOlfoSta~
to :i[]id~pellJdente e altrettanto sicuro. Swl
piam.o po'lirico ddbihiarrno fare dn modo di
aiiUtare all'interno \degli Stati Uniti le forze
che spingono in senso progressis ta e dob~
bliaJIDoSiooraJggiare il !più possJib:ille le [illZe
ahe illllVecetendono a dtornare al passato e
a frenare ill prOlcesso di evoLuzione in atto.
Questo vuoI dire che dobbi"ffio staTe nln p<lS.
so '~wam.tiaLla 1p00litÌiCaamer1cana e non un
passo indietro. Questa è ,la rrrugione per b
qua>le aibbiamo Idhiesto iÌn questo momento
l'apertura :dlelil'uff.ìoioden'OLP a Roma, che
non è, oome eilila sa, signor Ministro, un rì~

conoslCÌmento dilpilomatÌiCo clhe so benj.ssi~
mo l'Itali2.. non sarebbe in oondizioni di fare,
'Vista r-ilnteI1pretazione che essa dà del d,j.rit~
to JntelrnaiioI1alle;è lla /pura e sCll11l]Jl1icealper~
tura di un ufficio, come è già avvenuto in
Francia e in Belgio, di rappresentanza eOll

il diritto di esporre la targa e di alzare la
b:mdiera -e con ,lo statuto diplomatico ai
suoi componenti.

,Per questo noi insistiamo su questa linea
perobJèriteniao:no che sia IUnsegno cihe serve
oggi al'l'amministrazione amerÌiCana :per por~
trupe alVanti i,l suo diSICorso e per cercare di
trOlVare ulIla solluzione del prOlblema medio
orientale -al quale noi siamo così diretta~
mente e profonldrumente interessati. Oggi
noi riteniamo roe il'OLP stia dam.Jdosegni di
equÌi!iJbliioe di moderazione, mentre ci pare
dhe ci .sia /U!1l.atteggiamento nOn costruttiiVo
di eocesstva intralIlstgenza da parte dello
Stato di ISirae!le.Se domruni [a situanione do-
vesse crupovo1gersi, se Israele fosse minac~
cÌata o ci rosse un irrigidimento da parte del-
l'OLP saremmo pronti a fare in favore di
Israele lo -stesso :discorso dhe oggi faJCICi.amo
a fa'Vore dell'QUP. ,Speriamo ahe J'onorCIVoIle
Ministro degLi esteri lVoI1ràSiUquesto punto
dire qualcosa di tpiù di quanto non abbiamo
trovato neLla !relazione.

Per quanto riguarda 1'Africa riteTLiamo
che l'area mediterm'.1ea, LI Medio o.riente
e rr'A!fricafOl1mino IUntutto or:ganÌiCoche rap--
presenta iU!nasorta di iU!Il!kagrande priori-
tà. ,Siamo persuasi d~tla c()ll11!pllementarietà
ilIlevitalbile che !C'è fra iEurOtpa e AIDrica. La
Aifrica è rÌ/ClCadi materte prime e di enemgia
e manca di toonolOlgia; l'EUJrorpaiha [la tecno--
logia ma ha IUJllatrrugica carenza di em.ergia
e di materie prime. Su questo bilIlomio s.i è
fondato in (passato il coloniadismo prima, iJ
nOOlCollonial1ismodOlpo. Noi ,riteniamo che
ogg,i che ,Dl.coJoniailismo è tfin1.itoo è in 'Via di
esti~io[le e dhe DI.neoco1oniaJ1ismo mostra
la oO:rlda sia necessario :inJventare un nuOlVo
tÌJpo di rappopto tra !paesi s'V:Ì/liuptpatie paesi
in via di sviluppo, in ;partico:lalre fra Europa
eld Ml1ìica, iU!nasorta di partners~ship 'Parita~
ria me consenta aJd entrambi di coorperare
prOlfÌlcurumente.Senza l'Aif.rica J'iEiUlropafinirà
per essere lUIIl'apipenidicemaI1g1naJe degdi Sta-
ti Uniti e qwndi la perilfeda delila comunità
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Ci pare che illlcOII1;portarrnento della Comu-
nità europea sia stato pos.itivo su questo
punto e ahe :la fissazione di IUncod1ce di com-
portarrnento per quel che Tigual1da gli inve-
stimenti in Sud Af,rica rappresenti un pri-
mo ,utIle passo nella lotta che, ripeto, sarà
molto lunga e ,diffidle e ohe dOVlràilITl!J?egna-
re tutti.

IiIl condusiooe ,ritengo ohe rra politica este-
ra itailiana sia stata ÌiIl qUal1ahe modo fiI'am-
mentaria; cihe abbia fatto cioè :registrare al-
ClUnedniziat'ive Jposdtive, aIltre meno, ma che
meI COIl1lp~esso'sia mancata UIIla strateg,ia.
Mi è parso però di cogliere neLla relazione
del Ministro degli esteri un primo sforzo 81P-
prezzaibIle per dé\Jremaggiare compattezza e
coerenza, una più ;precisa strategia aLia no-
st.ra pol1itica estera, i,spiranidola a princìrpi
p.iù concreti e meno generici di queil.li ohe
rha:11JnoiSipkata nell passato.

Questo sforzo, se cOiITti11lUeràcome noi Sipe-
riamo, 'avrà il nostro appoggio e la nos.tra
co!1laborazione. Noi ci wgurialmo che già
da:LlaIrepHca IClheill Ministro deg1i esteri farà
a Ico11Jc1usionedi questo dibattito ci sia wn
segno ddl'la volontà di proseguire in questa
direzione. (Applaus.i dalla sinist.ra e dalla
estrema sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore La Valle. Ne ha facoltà.

L A V A L L E. Signor Presidente, si-
gnor Ministro degli esteri, onorevoli colle-
ghi, desidero ringraziare anch'io il Ministro
degli esteri, come ha fatto la maggior parte
dei colleghi intervenuti, per l'impianto ge-
nerale della sua relazione che ci ha ripro-
posto in termini assai incisivi il complesso
della linea di politica internazionale del no-
stro paese.

Desidero però richiamare l'attenzione del
Ministro e quella dei colleghi su tre questio-
ni sulle quali razione internazionale del-
l'Italia potrebbe essere a mio parere ancora
più determinante e incisiva, e che ben si
inquadrano nella specifica accentuazione eu-
ropea di questo nostro dibattito trattandosi
di questioni che investono in modo specia-
lis'SNno ~a respOiIlsabHità e 1e scelte dell'Euro-

pa. Il primo tema su cui vorre'i intrattener-
mi è que110 spinoso del Medio Ori<eJl1te.Io
penso che dobbiamo, a questo proposito,
sof,fermarci un momento a valutare tutta la
portata innovativa e politicamente signifi-
cativa della dichiarazione che il Cons'iglio
europeo del 29 giugno scorso ha dedicato
aUa questione del Medio Oriente. A me pare
che questa iniziativa della Comunità europea
sia importante non solo per il suo contenuto
generale, ma perchè per la prima volta, af-
frontandosi il probJema del Medio Oriente, il
problema della soluzione da dare alla que-
stione palestinese, non si parla solo generi-
camente dei diritti legittimi del popolo pale-
stinese, come già si è fatto altre volte, come
si faceva, ad esempio, nella dichiarazione eu-
ropea del 7 dicembre 1976, ma si pa.rla di un
diritto determinato del popolo palestinese,
vale a dire il diritto a dare un' espressione
effettiva alla propria identità nazionale, 'il
diritto ad una patria (une patrie, come dice
il testo francese, una homeland, come dice il
testo inglese). E in questo senso questa di-
chiarazione europea, questa dichiarazione
che v'iene da Londra, richiama un'altra di-
chiarazione di mezzo secolo fa, che pure
venne dalla capitale inglese: la dichiarazione
Ba:1four che prometteva un focolare al ,po-
polo ebreo. Ma questa volta, in questa di-
chiarazione che viene da Londra, non è solo
l'Inghilterra ma è tutta l'Europa dei nove
che auspica e in un certo senso promette
un focolare, una patria al popolo palestinese.
Mi sembra una doverosa riparaz'ione storica
se è vero che il fatto positivo di aver dato
o propiziato una patria agli ebrei ha signifi.
cato di fatto negarla ai palestinesi, mentre
il fondamento della convivenza internaziona-
le è che i diritti di ciascun popolo siano con-
cepiti non come alternativi ma 'Come comple-
mentari e che nel mondo vi sia posto per
tutti.

Ora proprio questa circostanza, il fatto cioè
che a differenza della vecchia dichiarazione
Balfour ques,ta dichiarazione del 29 giugno da
Londra sia sltata di tutta l'Europa dei nove,
mi palre che annunci il valore di questo atto
per la politica, per le prospettive della Comu-
n1tà europea anche al di là della steSlSa que-
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stio'l1e medioorienta,le. QUlesto ill1fatti 'VuoI di~
re ohe rEuroiPa davvero può essere non solo
una entità economica ma un'entità pdliJtica,
vuoI dilre che l'Europa può avere una polH-
tica estera, una vooe COllune. Ieri ill senato-
re FenCYaltea ammoniva ohe dobbiamo con-
tinuare a perseguire ['obiettivo del[a so-
vranaziomvIità. Ebbene, oerto .la di,c1hiara~
zione di LOJ]Jdra n'On è una diJchiarazio-

ne sO'VI1a1nazionale, ma è una dichiara-
zione in cui conVlergono e si iCOordina-
no delle sOiVranÌ'tà che restano talli; ma
certo questo è un passo in questa direzione.
Cominciare ad esprimere ~ su una questione
poi di così grande rilievo ~ una politica
estera comune è già un passo sulla via della
unità politica e dunque swlJJ..avia della sovra-
nazionalità.

Presidenza del vice presidente R O M A G N O L I C A R E T T O N I T u Il i a

(Segue L A V A L L E). Credo allora
che anche per l'Italia questo comporti un
impegno ancora maggiore; credo che do~
vremmo cogliere e valorizzare questa occa~
sione che ci è data, anche perchè questa
iniziativa viene presa dall'Europa in un mo-
mento in cui i nuovi orientamenti della po~
litica americana sembrano offrire all'Europa
spazi più ampi per una propria azione, per
un proprio ruolo anche su un piano mon~
diale. Mi pare cioè che i nuovi orientamenti
dell'amministrazione americana rompano le
chiusure e i settarismi dell'età di Kissinger,
che concedeva all'Europa solo una responsa-
bil'ità regionale, e sembrano invece aprirle
nuovi spazi anche sul piano di una funzione
mondiale. Ma aìlloit"a,se siUlLlaquestione dell
Medio Oriente abbiamo ormai anche il con-
forto di questa comune posizione europea, mi
pare che l'Italia debba essere molto meno
timida, molto più convinta ed anche anti-
cipatrice nel condurre una propria azione per
contribuire ad una soluzione di giustizia e
di pace nel Medio Oriente. A questo propo-
sito devo dire, signor Min'istro, che il suo di-
scorso del 28 settembre all'Assemblea gene-
rale dell'OND mi è piaciuto di più di quello
che ho ascoltato qui ieri sera su questo ar~
gomento. Non mi dispiace, naturalmente, che
una così solenne Assemblea mondiale come
quella di New York abbia avuto il privile~
gio di ascoltare una impegnativa posizione
dell'Italia; anzi, mi lusingo di credere che
ciò sia dovuto anche al positivo 'apporto che

è venuto dal dibattito della Comm'issione
esteri del Senato, che per Ja prima volta
quest'anno ha potuto discutere la linea della
nostra delegazione all'OND prima che questa
linea venisse illustrata all'Assemblea genera-
le. Tuttavia avremmo amato sentir confer~
mare anche qui al Senato, ed anzi ulterior~
mente articolare e precisare, qual è l'impe~
gno che l'Italia prende nei riguardi della
pace in Medio Oriente.

Lei ha detto all'OND, signor Ministro, co-
se molto importanti: ha parlato di «ritiro
delle forze israeliane da tutti i territori oc-
cupati nel giugno 1967 », con ciò intendendo
ovviamente anche la Cisgiordania e Gerusa~
lemme; non credo che le dispiaccia se cito
questo discorso di cui forse alcuni colleghi
non hanno preso visione. Lei ha chiesto la
astensione « da tutte quelle misure vecchie e
nuove che, consol'idando il fatto compiuto
dell'occupazione, si muovono in una direzio-
ne opposta a quella auspicabile», con ciò
intendendo, immagino, condannare gli inse-
diamenti di colonie ebraiche attorno ai vi1~
laggi e alle città arabe nei territori occupati;
ha messo in parallelo «il rispetto della 'so-
vranità, dell'indipendenza e dell'integrità ter-
ritoriale di tutti gli Stati della regione entro
frontiere siCUlre,dconosdute e iillterna:zJÌonal~
mente garantite », con «il concreto ricono-
scimento del diritto legittimo del popolo pa-
lestinese, cui non può essere negata una pa-
tria, ad esprimere la propria identità nazio-
nale anche mediante la costituzione di una
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entità statuale ». Io, signor Ministro, applau-
do a questo discorso con molta cordialità
e con moho piacere. Devo però dire che
nulla di questo ho ritrovato nel discorso
pronunciato ieri in quest'Aula. Abbiamo sen-
tito parlare del diritto all'autodeterminazio-
ne, all'indipendenza, alla sovranità nazionale
del popolo della Namibia e ne siamo lieti,
ma non abbiamo sentito ripetere qualcosa
del diritto all'autodeterminazione, all'indi-
pendenza e alla sovranità nazionale del po-
polo palestinese, la cui esistenza è apparsa
nella relazione di ieri solo attraverso la no-
tizia dei suoi incontri con il leader palest'i-
nes'e Khaddumi. Ora .la ,domanda Ce.se è su-
perflua è facile sciogliere questa perples-
sità) riguarda il perchè di questa reticenza.
Si tmtta forse di un arretramento? È cam-
biato forse qualcosa nel contesto internazio-
nale per cui l'Italia in questo momento è
indotta ad una maggiore prudenza? Mi augu-
ro proprio di no. Lei forse mi dirà, onorevo-
le Forlani, che tutta questa tematica era im-
plicita in quanto lei ci ha detto degli sforzi
fatti dall'Italia per indurre le parti ad andare
a Ginevra, « accettando un quadro negoziale
articolato e pragma.tico» \Secondo 'la solle-
citazione venuta anche dalla dichiarazione
comune sovietico-americana dello ottobre.
Ma, mi permetta di dirlo, signor Ministro: il
problema è che Ginevra non ci sarà; o al-
meno in questo momento non è prevedibile
che ci sia, perchè ne manca assolutamente
un presupposto essenziale, vale a dire l'am-
miss'ione da parte di Israele che esiste un
interlocutore ineludibile che è il popolo pa-
lestinese, nonchè manca l'ammissione, da
parte del Governo israeliano, che le terre
conquistate nel 1967 sono territori occupati
e pertanto da restituire. Ginevra non si po-
trà r1unire o, in ogni caso, non potrà portare
ad alcun risultato fino a quando queste due
ammissioni non avranno integrato la dispo-
nibilità d'Israele a negoziare.

La prima ammissione, che si debba nego-
ziare con il popolo palestinese, è esplicita-
mente rifiutata da Israele. Non si tratta solo
del rifiuto di negoziare con l'OLP; in realtà
con i palestinesi non si negozia perchè i pa-
lestinesi non esistono. Al ritorno da New

York, isoendendo dall'aereo che Jo Idportava
in patria, il ministro Dayan ha dichiarato
che la dilscUlssione sarebbe 'Potuta avvell1ire
con i sindaci palestinesi .della Cisgiordan'ia
(di cui è difficile evidentemente negare l'esi-
stenza) purchè essi non affermassero di rap-
presentare l'OLP, cioè di parlare a nome del
popolo palestinese. Gli è stato domandato:
« Se ammette la presenza a Ginevra solo dei
palestinesi che vivono all'interno delle no-
stre frontiere, chi rappresenterà le masse
palestinesi che vivono in esilio? ». La rispo-
sta è stata: «'Per qUeìlH Iche non SOino di
qui non abbiamo responsabilità; quella gente
non ci riguarda}). Ed a Taranto lo stesso
Dayan aveva dichialrato: «Nel momento in
cui a Ginevra venisse sollevato il problema
di uno Stato palestinese, Israele abbandone-
rebbe immediatamente .la Conferenza ». Ma
se i palestinesi saranno in qualunque forma
a Ginevra, il problema della formazione di
uno Stato palestinese, 11 problema di come
dare risposta all'esigenza palestinese di una
patria non può non emergere nella Conferen-
za di Ginevra. Questo è il nucleo essenziale
del negoziato. Predisporsi, quindi, ad un ne-
goziato escludendo in modo tassativo che se
ne possa affrontare il nodo centrale, vuoI
dire non andare al negoziato. Ci si può chie-
dere come mai nel profondo della coscienza
ebraica questa negazione dell'esistenza di
un altro popolo non richiami antiche memo-
rie, non richiami il fatto che è esattamente
la stessa negazione che il popolo ebreo ha
'subìto Siu\~lasua peine.

Ma la spiegaiione c'è ed è che nella sua
coscienza ancora più profonda Israele sente
che solo negando il principio di realtà, solo
non ammettendo 1'esistenza del popolo pa-
lestinese esso si può sentire immune da un
oscuro complesso d~ colpa nel possesso del-
la terra che abita e perciò può sentirsi sicu-
ro sulla sua terra. Credo che la Comunità
internazionale deve appunto aiutare Israele
a guarire da questa sua nevrosi accettando
il p.nincipio di realtà, ammettendo l'esistenza
del popolo palestinese ed accettando di pa-
gare il debito storico che con lui ha con-
tratto. AI contrario di ciò che Israele pensa

~ e questo è compito degli amici di Israele
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farglielo capire ~ solo così infatti esso tro-

verà veramente la sicurezza che cerca e la
legittimazione definitiva del possesso della
terra che abita: legittimando una patria o
uno Stato palestinese, sarà legittimato lo
Stato di Israele. Perciò è importante che
l'Italia eserciti con convinzione e con forza
questo ruolo nei confronti di Israele.

La seconda ammissione che Israele rifiuta
è legata alla prima: Israele non ammette, se
non per frange puramente marginali, che
ci siano dei territori occupati da restituire.
In ogni caso il governo Begin non ammette
che sia un territorio occupato la Cisgiorda-
nia. Subito dopo la vittoriosa elezione Begin
i116 maggio scorso si recava nell'insediamen-
to ebraico jJ11ega~'e ~ iLlegale, dico, per lo

stesso precedente governo Rabin ~ di Kad-

dum in Samaria e dichiarò: «Non bisogna
parlare di territori occupati, ma di territori
liberati perchè la Cisgiordania è terra di
Israele »; e aggiungeva: «Ci saranno non
una, ma cento Kaddum nei terrÌitori liberati
di Giudea e Samaria ». Infatti così è stato.
IIIprogramma 'deI nuovo Governo recitava ai
numeri 3 e 4: « IiIpopolo ebraico ha un dÌirit.
to eterno e storico alla terra di !'sraele, inrulie-
nabi/1e eredità degli antenati... Il Governo pia-
nifiClherà, stabilirà e incoraggerà insediamen-
ti urbani e ruralli lsu~la terra patria ». L'Os-
servatore Romano» ha pubWkato quaLche
giorno fa una lunga ,documentazione su que-
sto mo[Hp.licaI1si di centri di colonizzazione
ebraica nei territori arabi occupati in viOlla-
zione del[a convenzione di Ginewa e delle ri-
SOIluzionideH'GNU. È chiaro che si è messo
in movimento un processo .i:rreversiMle fon-
dato su fatti compiuti. In questo senso aLlora
non conta illnegoziato: basta prendere tempo
e nel giro di qualche lustro, come ha dichia-
rato il ministro Sharon ~ il generrule Sharon
fu colui che nella guerra del 1967 se non
fosse stato fermato dagli americani sarebbe
arrivato al Cairo ~ che presiede a questi in-
sediamenti, tali insediamenti comporteranno
un aumento deHa popolazione ebraica di
rsraele dagli attuali 3 milioni ai 5-6 milioni.
Ha aggiunto poi: « La Cisgiordania è più
importante della pace con gli arabi ». E non
più tardi d'i otto giorni fa, 1'11 ottobre, il vice-
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ministro della difesa ha annunciato che quat-
tordici nuove colonie ebraiche saranno create
entro i prossimi dodici mesi in Cisgiordania.

Questa dunque la versione dell'attuale Go-
verno 'israeliano delle frontiere sicure: sono
sicure quelle frontiere dietro le quali le po-
polazioni arabe sono circondate, neutraliz-
zate e ridotte a minoranze impaurite.

Dunque la conferenza di Ginevra non è af-
fatto dietro l'angolo. E se l'Italia vuole ve-
ramente affrettarne la convocazione, deve
lei per prima dare segni inequivoci che in-
dichino la direzione da seguire; deve dire
che tutta la Comunità internazionale patro-
cinerà, aiuterà e assisterà quell'unica cosa
veramente decisiva che è il dialogo e il nego-
ziato tra Israele e palestinesi nel quadro del
dialogo e del negoziato tra Israele e paesi
arabi; deve dire che tutte le soluzioni più o
meno architettate che cerchino di ignorare il
ruolo oggettivo dell'Organizzaz'ione per la li-
berazione della Palestina sono inutili e illu-
sorie per una ragione che mi sembra deci-
siva: un negoziato ha valore se chi negozia
ha poi l'autorità per fare accettare e rispet-
tare l'accordo raggiunto alla parte che rap-
presenta. Ora chi, se non l'OLP, potrebbe
garanfire che l'accordo che venisse siglato
sarebbe rispettato dalle formazioni della re-
sistenza, dai gruppi del rifiuto, dalla grande
massa dei palestinesi aggregati e ormai or-
ganizzati anche politicamente nei campi del-
l'esilio? I s'indaci della Cisgiordania non han-
no il controllo politico della diaspora pale-
stinese e tanto meno delle formazioni com-
battenti. È dunque interesse di Israele non
meno che dei paesi arabi e di tutta la Co-
munità internazionale interessata alla pace
in Medio Oriente che l'OLP, quale autorità
politica riconosciuta del popolo palestinese,
sia impegnata nella trattativa e soprattutto
nel successivo dovere di onorare gli accordi,
una volta che venissero stipulati, perchè solo
l'OLP può in tal modo garantire la pace.

Perciò io ritengo, d'accordo con altri col-
leghi che hanno chiesto la stessa cosa, che
per dare un chiaro segno in questa direzione
e per gli interessi general'i della pace, e non
certo per .fare un gesto esibizionistico o peg-
gio provocatorio, sia ormai tempo che l'Ita-
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lia riconosca ufficialmente la rappresentan-
za dell'OLP a Roma e sostenga la presenza
dell'OLP a Ginevra per aprire la strada al-
Ja formazione di una patria palesfinese che
realizzi il voto dell'Europa dei nove, una pa-
tria palestinese finalmente riconciliata con
Ja patria ebraica nella comune terra di Pa-
lestina.

L'altro argomento che vorrei brevemente
trattare, signor Ministro, per 11 suo preciso
interesse europeo ed anche perchè sono sta-
to un po' chiamato in causa con qualche ci-
tazione qua e là, è quello della progettata e
discussa costruzione della bomba al neutro-
ne. Mi pare anche questo un interesse euro-
peo primario, perchè i nostri amici america-
ni ci hanno detto che o la bomba al neutro-
ne s'i impiega in Europa oppure è inutile co-
struirla; e appunto da questo dipende la ri-
serva che ancora è posta 'Sulla costruzione
di quest'arma, perchè solo una disponibili-
tà de~li aIJeati europei, diciamo così, ad
ospitare quest'arma ne motiverebbe e ne sug-
gerirebbe la costruzione.

Ebbene, io credo che noi dobbiamo d'ire
fermamente e tranquillamente: grazie per
il pensiero, ma quest'arma non s'ha da fare.
In questo senso il silenzio del Ministro su
questo tema non è tale da tranquillizzarci.
Eppure abbiamo parlato del disarmo, e ne
abbiamo parlato con convinzione. Il mini-
stro Forlani ci ha detto, con il segretario ge-
nerale delle Nazioni Unite Waldheim, che già
si spendono 300 miliardi di dollari all'anno
per gli armamenti. Ci ha detto del terrifican-
te livello di pericolosità delle nuove armi già
TIlesse a punto. La sua attenzione era stata
richiamata su questo punto dagli interlocu-
tori cinesi a Pechino. E allora perchè fare
nuove armi? Come sarebbe credibile una
trattativa per r:i!durre gli stocks deLle armi
nucleari vecohie se intanto se me fanno del'le
nuove? L'unica credibilità di una tale trat-
tativa sarebbe quella di una più rapida so-
stituzione del prodotto vecchio con quello
nuovo. Siamo in una civiltà industriale avan-
zata nella quale le tecnologie si rinnovano
rapidamente; le vecchie atomiche vanno fuo-
ri mercato e allora si negozia per diminuir-
le, ma intanto già ci sono le nucleari nuove.

Come per 'i televisori, il nuovo scaccia l'an-
tico. Ma allora questo non è disarmo, questo
~ consumismo atomico. Debbo dire quindi
che non siamo affatto tranquilli per i risul-
tati della riunione di Bari e per le dichiara-
?:ioni non ch'iare che in quella sede i rappre-
sentanti del Governo italiano hanno fornito.

In sostanza si direbbe ~ questa è l'impres-
",ione che ne ho ricavato, spero però di sba-
gliare ~ che nessuno, nemmeno l'Italia, no-
nostante gli appelli provenienti dalle sedi
parlamentari, si è preso, almeno finora, la
responsabilità di un rifiuto. In effetti si è
Ja'sciata la dedsione, come ,alIsolito, al prin-
cipe; l'America deciderà e forse ha già deci-
so. L'unico risultato che sembra essere do-
vuto alla riunione di Bari è una sorta di l'as-
sicurazione circa la natura della bomba al
neutrone: poichè in molti avevamo denun-
dato il carattere di quest'arma che uccide gli
uomini e risparmia le cose, ebbene, da Bari
siamo stati tranquillizzati; ci hanno detto
Ruffini, LUllls, Brown: state tranquiLli, in
effetti quest'arma distrugge anche le cose.
Così il vizio materialistico di questa bomba
è sanato, e una civiltà spirituali sta come
quella occidentale può tranquiJIamente pro-
cedere sulla 'Via dei neutroni. Anche su que-
sto dunque vorremmo un impegno esplicito,
non un rinvio, non una ambiguità da parte
del Governo. La bomba N, checchè se ne di-
ca, qual'i che siano le sue caratteristiche, è
un'arma del terrore e il senatore Masullo
poco fa ci ha detto che dobbiamo guarire
dal terrore. E questo terrore ha molti ca-
nali, in Europa; non ha solo i canali sovver-
sivi, ha anche dei canali istituzionali in Eu-
ropa, se ormai siamo arrivafi ai suicidi di
gruppo delle persone giuste, perfettamente
sincroni, in quattro celle tedesche diverse;
circostanza che non può non turbare la sod-
disfazione legittima e doverosa per la fine
deLl'inoubo dell'aereo. Ma, c!liusa questa pa-
rentesi non del tutto impropria, vorrei dire
che la bomba N, pr'ima di essere un terrifi-
cante ordigno di guerra degno del peggiore
terrorismo internazionale, peggiore forse di
quello sconfitto a Mogadiscio, è un grande
errore politico e credo che se 1'Italia è amica
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dell'America deve indurla a non commettere
questo grande errore politico.

Ultimo problema: l'America latina. Un so-
lo accenno perchè l'argomento è a tutti ben
noto e più volte io stesso mi sono intratte-
nuto su di esso in quest'Aula. In America
latina c'è il mercato comune della morte;
ebbene questo vuoI dire che quella è una zo-
na critica del mondo, non meno del Medio
Oriente, del Corno d'Africa, dell'Africa del
sud. Perciò dobbiamo parlarne. C'è dell'al-
tro a sud del Mess'ico. E dobbiamo parlarne
perchè non assumere anche questo in una
franca e solidale iniziativa internazionale mi
sembrerebbe una lacuna ed una rinuncia in-
giustificata. Il presidente Carter 10 ha ten-
tato, ha tentato di esercitare un'azione nei
confronti dell' America latina e dei suoi regi-
mi interni e forse lo tenterà ancora nel suo
progettato viaggio in Brasile dove si avver-
tono i sintomi di una grave crisi del vigente
regime militare. Tuttavia finora l"insistenza
americana sui diritti umani ha ottenuto solo
qualche aggiustamento di facciata, di regimi
che restano oppressivi e omicidi come in Ar-
gentina, in Uruguay, in Cile, in Bolivia, nel
Salvador. C'è un'ideologia, quella cosiddetta
della sicurezza nazionale, un'ideologia di ti-
po capitalistico castrense 'che ha avvelemlito
tutto il continente. Ebbene occorre disin-
quinarlo. Perchè l'Italia e l'Europa, con illo-
ro prestigio ed anche con il peso dei loro
mpporti economilci nel subcontinente ame-
ricano, non eserciterebbero un'azione colla-
terale a quella degli Stati Un'iti per promuo-
vere un ristabilimento dei diritti umani e
politici in America latina? In particolare io
le chiederei, signor Ministro, che a tutti i no-
stri rappresentanti in America latina siano
date o rinnovate direttive molto chiare non
sola nel senso di favorire, lUei modi natural-
mente più co~retti per un paese stmniero,
la fuoriusdta di questi paesi dalla notte del
fascismo, ma anche in ordine alla protezio-

ne e all'assistenza da dare ai perseguitati po-
litici, agli arrestati, ai processati, ai tortura-
ti specie, ma non solo, se italiani o di origi-
ne italiana.

Ciò che ha chiesto il senatore Valori per
una iniziativa italiana in sede di Nazioni Un'i-
te a favore dei perseguitati del Cile va certa-
mente esteso, a mio parere, almeno per quan-
to riguarda l'Argentina dove le violazioni
deIJa stessa vigente legal'ità repressiva del re-
gime si fanno ogni giorno più gravi e dove
persino all'ex presidente costituzionale Cam-
para si negano i benefici di legge per poter
laJSiCiareil paese dall'Ambasciata messicana
in cui è rifugiato. Questa iniziativa dovrebbe
altresì estendelrsi aU'Uruguay: un piccolo
paese, dove però, proprio per la sua piccolez-
za, la concentrazione della persecuzione e del
terrore ha raggiunto in questi quattro anni
di dittatura liveLli angosciosi. L'Uruguay, co-
me è stato riferito a una commissione del
Congresso americano, detiene oggi il record
mondiale del numero dei prigionieri politici
in rapporto alla popolazione; ed infatti in
Uruguay si inaugura una prigione al mese;
questo è il suo piano di sviluppo. Io credo
che noi dovremmo concorrere a promuovere
un ben diverso tipo di sviluppo.

Queste, signor Ministro, onorevoli colleghi,
sono le mie domande e le questioni che vole-
vo sottoporre alla vostra riflessione e alle
vostre determinazioni. (Applausi dall' estre-
ma sinistra e dalla sinistra).

,p RES I n E N T E. Rinvio il seguito
del dibattito alJa prossima seduta.

III Senato tornerà a ,riunirsi in seduta pub-
blica oggi, alle ore 16,30, con Jo stesso ordi-
ne del giorno.

La seduta è tolta (ore 13,40).

Consigliere vicano del Servizio dei resoconti parlamentari

Dott. PAOLO NALDINI


